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A 


niuno, che Vi conosca, nobilissi- 
ma ed ornatissima Signora Marchesa, 
sembrerà Arano , che io anziché una leggia* 
eira poesia , o una fioria galante un Libre 


IV 


Vi presenti tutto serio ed auftero e spi- 
rante filosofica gravità . Perciocché dove 
oggimai le più colte e gentili persone 
del Voflro scffo meno amabili e vezzose 
fi riputercbbono , se fra le graziose no- 
velle c le gioconde letture alcun sorso 
pur non guflaflero di moderna Filosofia, 
Voi di più in quella parte da tutte le 
altre Voli re pari in fingolar modo Vi 
diflinguete . Nata allo splendore del Mon- 
do, in cui tanto brillate, e cresciuta fra 
gli agj della grandezza Voi sapere ritro- 
vare nel corso della giornata dopo le 
materne cure verso i teneri pegni dclf a- 
mor Voflro abbaflanza di tempo da con- 


sacrare allo 11 udio della Naturale Filoso- 
fia. E sarà sempre una gloria di quella 
nollra Univerfità di avere in Voi, e nel 
cultilfimo Voflro Consorte , inspirata ed 
alimentata cotella nobile scientifica avi- 
dità . Dopo tanti titoli non ad altri che a 
Voi, GENTILLISSIMA SIGNORA MàROHESA, 
fi doveva Y offerta di quello Libro . Ris- 
contrando in eflo quelle fleffe dottrine, 
delle quaJi la familiare conversazione co’ 
mici piu illullri Colleghi Vi ha resa 
poflcditrice , troverete pur quivi colla 
più succinta inlìeme e giudiziosa preci- 
fione indicata la firada , onde infinuarvi 
colla scorta de" medclimi negli altri più 


VI 

elevati mifterj della Fifica . Che se all’ a- 
mabilità cd alle grazie del Voftro spirito 
nulla fi asconde di delicato e di bello 
nelle produzioni delle Tre Arti Sorelle v 
con occhio sì fino e indagatore da Voi 
bilanciate nel recente Voftro viaggio per 
le Provincie d’ Italia , all’ agilità e pene- 
trazione del Voftro ingegno nulla può 
celarli di quel V ero solido ed utile , che 
da tutte le altre diftinguc le opere filo- 
sofiche del noftro secolo. Nella lettura 
di quelle ognora più profittando, c sem- 
pre nuovi lumi aggiugnendo ai già ac- 
quiftati Voi sapete poi anche moftrar- 
vene affatto spogliata , allorché resa alla 
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gentil società, e deporta ogni apparenza 
di affettazion letteraria co’ tratti amabili 
del Vortro candore, e coll’ eleganza de’ 
Voftri modi cortei! divenite l’ interefla- 
mento e la delizia di tutti . Dopo quelli 
pregj , tutti fingolari, e tutti Voftri, il 
parlar qui di Antenati e di Titoli mal 
1! confarebbe alla Voftra ed alla miar 
Filosofia. Alle sole qualità personali, 
alla dolce ingenuità del carattere, alle 
virtù della mente e del cuore , tanto 
superiori nell’ eftimazion Voftra medefima 
agli abbaglianti e splendidi doni della 
Voftra grandezza e fortuna , io ho vo- 
luto rendere omaggio col picciol dono. 
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▼III 


che qui Vi presento. Piacciavi di acco- 
glierlo con lieto animo e gentile , e di 
riguardarlo come un pubblico attediato 
di gratitudine per la nobile confiderazio- 
ne , in cui Voi inoltrate di avere la 
ecelta schiera degli Uomini eletti al sape- 
re , e per r impegno , che pur inoltrate 
grandiflìmo in tutto ciò che interefla la 
gloria di quella fiorente Univerfìtà . 
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SEZIONE I. 

FISICA GENERALE, E MECCANICA. 


ESPERIMENTO L 

H! Corpi leggieri, galleggianti falla faperficie 
dell’ acqua , contenuta in un vafo di vetro , fono 
attirati verfo i lati del vafo . 

Quella potenza ( qualunque ne Zìa la cagione ) , per 
cui i corpi fono fpinti gli uni ve rio gli altri , è (lata dal 
Cavaliere I Tacco NEWTON, e da altri denominata attrai 
\ione , gravità, gravitartene, fecondo i diverfi modi, n«* 
quali lo dello principio opera. Cosi diciamo che il cor- 
po più piccolo gravita ver Co il più grande, e che il più 
grande tira il più piccolo. 


ESP. II. 

Le laftre di vetro tenute contigue , ed inclina- 
te T una full’ altra attraggono 1’ acqua , in cui fa- 

» 
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no immerfe, e la follevano fopra il livello 
dell’ acqua edema nell’ intervallo ad effe 
frappodo . 


ESP. III. 

I Tubi Capillari attraggono 1 ’ acqua, in cui 
vengon tuffati , e la innalzano fopra il livello 
dell' edema . 


E S P. I V. 

Un filo di rame del diametro d’ un decimo di 
pollice, e della lunghezza di tre pollici venendo 
diftefo e tirato con varj peti foftiene 270. lib- 
bre prima di romperli . 


ESP. V. 

Le fuperficie piane , c ben lifcie de' corpi 
folidi meffe in contatto rimangono fortemente 
attaccate . 
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t r 

ESP. VI. 

I corpi refiftono per la loro forza d’ inerzia 
agl’ impulfi di qualunque altra forza tendente a 
metterli in moto . I corpi in moto refiftono 
agl’ impulfi di qual fiafi forza tendente ad accele- 
rare o ritardare il loro moto. 


ESP. VII, 

Ut} corpo, che attrae comunque un altro 
corpo è attratto da quello con egual forza . I cor- 
pi, che tendono gli uni verfo gli altri per la lo- 
ro mutua attrazione, fi muovono con velocità, 
le quali fono in ragione inverfa delle loro quan- 
tità di materia. 

La Terra attira la Luna, ed è ugualmente attira- 
ta da lei. La quantità di materia nella Terra è in circa 
quaranta volte più grande che non è nella Luna ; quindi 
fe quelli due corpi dovcflcro avvicinarli l' uno all’altro in 
retta linea in virtù della loro mutua attrazione , nel mentre 
che la Terra fi porterebbe verfo la Luna pel tratto d'un mi. 

A 2 
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glio, la Luna ne fcorrerebbe quaranta verfo la Terra.' 
E le loro relative velocità elTendo Tempre come 40: 1., 
verrebbono quefti due corpi finalmente ad incontrarli e 
«tollidcrfi in direzioni oppofte , e con momenti uguali. 


ESP. Vili. 

Se un pezzo d’ oro, ed una piuma cadono 
nello Aedo iftante dalla fommità d’ un recipiente 
di vetro ben vuoto d’ aria, arrivano entrambi nel 
medefimo tempo al fondo del ricopiente. 

Da ciò apparilce, che i corpi fono attirati verfo la 
Terra con forze non proporzionati ai loro volumi, ma 
alle quantità di materia che erti contengono: impercioc- 
ché fupponendofi, che il pefo della ghinea fia mille volte 
maggiore del pefo della piuma, vi vorrà una forza mille 
volte maggiore per muovere la ghinea che per muo- 
ver la piuma pel medefimo fpazio nello (ledo tempo . 


ESP. IX. 

Se due forze agifeono nel tempo Aedo fopra 
un corpo nella direzione dei lati di un parallelo- 
grammo , e fono proporzionali a queAi nella quatv- 
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tità, fi oflerva, che una forza oppoda nella dire- 
zione della diagonale , e ad erta proporzionale 
contrabbilancia le altre due , ed il corpo folleci-» 
tato rei la in quiete . 


ESP. X. 

Se un corpo viene follecitato da tre forze 
rapprefentate nella quantità e direzione dai tre la- 
ti di un triangolo; ovvero da quattro forze rap- 
prefentate in quantità e direzione dai quattro lati 
di uq trapezio, elfo rimane in quiete. 


E P S. X I. . 

Un corpo , o un fidema di corpi non idà in 
«juiete fe il comun centro di gravità non è fo- 
ftcnuto . 

Il centro di gravità di un corpo, o d’ un fidema di 
eorpiè quel punto, nel quale il pefo di tutto il fidema fi 
concepire raccolto ; e confeguentementc dee di fee ridere 
nel luogo più baffo poffibile. 

A 3 
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ESP. XII. 

Una figura piana collocata fopra un punto o 
foftegno non fi ferma in qualunque fiali pofizione 
fe i centri di gravità c di lofpenfione non coin- 
cidono . 


1 ■!*.'_ LJ 

ESP. XIII. 

Se un corpo pende liberamente da un centro 
di fofpenfione, non rimane in quiete fe non quan- 
do la linea di direzione prolungata patta pel cen- 
tro di fofpenfione- 


ESP. XIV. 

Se un corpo vibra liberamente intorno a di- 
verfi centri di fofpenfione, l’ interfezione delle li- 
nee guidate da que’ centri perpendicolarmente 
all’ orizzonte, quando il corpo è in quiete, farà 
il centro di gravità. 
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ESP. XV. 

Ponno comporli de’ corpi in tal maniera , 
che facciano moftra di afcendere mentre i loro 
centri di gravità difcendono . 


ESP. XVI. 

Si connettano infieme con una verga due 
corpi di qualunque data grandezza e pefo, e fi 
aggirino in un piano orizzontale intorno a diverfi 
pumi della verga; fi offerva, che il centro di gra- 
vità non è in quiete fe il centro del moto non 
coincide con eflo . 

Le forze centrifughe di due corpi rotanti intorno ad 
un punto della verga non fono eguali fe i centri del mo- 
to e di gravità non coincidono. 


ESP. XVII. 

Se un cilindro viene collocato fopra un pia- 
no orizzontale , la linea di direzione dando fuori 

A 4 
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della bafe, il cilindro calcherà; ma fe il piano fi 
innalza per modo , che la linea di direzione ven- 
ga a cadere dentro la baie , il cilindro fi fofterrà . 


* E s P. x v i i i. 

Se fopra un piano inclinato fi collocano de’ cor- 
pi folidi di qualfifia fpecie , quefli difcendono pel 
piano rotolando , fe le linee di direzione cadono 
fempre fuori delle loro bafi ; e fe cadono dentro 
le bafi , c le fuperficie fono lifcie , difcendono 
ftrìfciando . 


ESP. XIX. 

Si fofpendano de’ pefi ad una verga nella ma- 
niera feguente : tre oncie a fette pollici di diftan- 
za da un 1 eftremità, quattro oncie a dieci polli- 
ci , ed un’ oncia ad undici pollici di dillanza ; in 
tal cafo la diftanza del centro di gravili dalla ftcfla 

.ii 7X3-+-4Xio«+-ixii 
eftrenutà è == — = o pollici. 

3 •+■ 4"+“ I 
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ESP. XX. 

Se una verga farà talmente difpofta , che la 
linea congiungente i centri di gravità e di fofpen- 
fione ftia a fquadra fopra la verga , quella penden- 
do liberamente dal fuo centro di fofpenfione non 
refta immobile, eccetto che in una politura oriz- 
zontale . 


ESP. XXI. 

Uh pelò , che fi equilibra con un’ oncia fof- 
pefa dal braccio più lungo di una bilancia falfa, 
fe fi aggiugne al pefo, il quale fi equilibra con 
un’ oncia fofpefa dal braccio più corto ; fi ofler- 
va, che la fomma è maggiore di due onde . 


ESP. XXII. 

Una fuperficie Iifcia carica di peli fi collochi 
fopra un piano orizzontale immobile: fe ambedue 
le fuperficie fono dure e ben levigate, una forza 
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orizzontale uguale in circa ad un terzo del pefo 
che viene portato dalla fuperficie fuperiore, inco- 
mincia a muover quella lungo il piano . 


ESP. XXIII. 

Sopra un piano immobile orizzontale fi col- 
lochino due fuperficie, e fi carichino di pefi ugua- 
li; per muoverle lungo il piano, vi fi richiederanno 
forze uguali ; ma fe i pefi fono differenti , il pefo 
maggiore richiederli una forza maggiore per effer 
molto , qualunque fia la proporzione delle fu- 
perfìcie . 


ESP. XXIV. 

Se un pendolo vibra fopra delle ruote di sfre- 
gamento , un dato moto imprefTogli non lì 
eflingue si predo, come fe folte fofpefo ad un fo- 
flegno immobile . 

Gli effetti dello sfregamento polTono computarli in 
due maniere. 

i. Dalla quantità del moto perduto in un dato tempo. 
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i. Dal tempo, nel quale una data quantità di moto viene 
diftrutta : l'ultimo metodo è quello che fi è pratticato nell’ 
eiperimento . 

v ir.'zMkf r- fri t ; — ; f > ; 

Wtmmm p— — i i n 

Zjjfrtl 9US^i:iUÌo^: 1 ' 

ESP. XXV. 

' -- ’■ t'i- Li’. 

Vi ha equilibrio in una Leva diritta di qual- 
fifia fpecie, quando la potenza (la al pefo, come 
la didanza del pefo ila alla diilanza della poten- 
za dal fulcro» 

£ v>.-: -<>k 

tv , J. ^ V- ^ 

Se non vi ha equilibrio, preponderi adunque uno dei 
pefi. In confeguenza di ciò il pefo preponderante av>à 
più momento dell’ altro. Ma poiché per l’ipotefi i peli 
fono inverfamente come le btaccia della Leva, ne feguc, 
che le velocità dei peli fono inverfamente come le loro 
quantità di materia; e quindi i momenti di entrambi rief 
cono uguali . Ma fi erano dimoilrati ineguali; dunque, ri- 
fu ltando quella conclusone contraddittoria dal negare la 
proporzione affermata , quella propofizione i vera . Lo 
(ledo modo di dimoflrare può eltenderfi a tutte le poten- 
ze meccaniche. 



SEZIONE 1. 


ia 


ESP. XXVI. 

Vi farà equilibrio in una Leva piegata quan- 
do la potenza ed il pefo fono inverfamente pro- 
porzionali alle rette perpendicolarmente tirate dal 
fulcro alle linee di direzione . 


ESP. XXVII. 

Ss molti peli fono fofpefi alle braccia d’ una 
Leva diritta, vi farà equilibrio, quando la fomma 
de’ prodotti di ciafcun pefo moltiplicato per la fua 
rifpettiva diftanza dal fulcro da una parte è ugua- 
le alla fomma dei prodotti prefì all’ ifteflo modo 
dall’ altra parte. 


ESP. XXVIII. 

Lo Hello momento rifulta fui braccio d’ una 
leva diritta tanto fe i peli fono fofpefi a quali fi 
vogliano diftanze dal fulcro, quanto fe la fomma 
dei pefi viene fofpefa alla diltanza del loro comun 
centro di gravità. 
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ESP. XXIX. 

Vi ha equilibrio in una carrucola fiffa, allor- 
ché la potenza è uguale al pefo* 


ESP. XXX. 

Havvi equilibrio in una carrucola mobile ed 
unica , quando la potenza da al pefo come uno a due . 


ESP. XXXI. 

In un fi {tema di carrucole, dove la deffa 
corda attornia tutte le carrucole contenute in due 
forme o dncadri , vi farà equilibrio, quando la 
potenza dia al pefo come 1 unità al numero delle 
corde nell’ incadro più baffo . 


ESP. XXXII. 

In un fidema di carrucole mobili, dove una 
corda feparata attornia ogni didima carrucola, 

r • 
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cvvi equilibrio , allorché la potenza fta al pefo 
come 1’ unità a quella poterti di due che ha per 
efponente il numero delle carrucole. 


esp. x x x 1 1 r. 

In quel firtema di carrucole, nel quale la 
corda , che parta per ogni carrucola , è aftacata al 
pefo , trovafi 1’ equilibrio allorché la potenza fta 
al pefo come 1’ unità a quella poterti di due, il 
di cui efponente è il numero delle carrucole, 
tolta dal totale 1’ unità . 


ESP. XXXIV. 

Quando la refirtenza , che agifce contro un 
Cuneo, è perpendicolare ai lati , faravvi equilibrio 
fc la potenza ftia al pefo come il dorfo del Cu- 
neo alla fomma dei lati. 


ESP. XXXV. 

Vi farà equilibrio nella Vite, quando la po- 
tenza rtia al pefo come la dirtanza fra due fpirc 
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contìgue Ita alla circonferenza defcritta dalla po- 
tenza . 


E s p. x x x v 1. 

Evvi equilibrio nell’ Arte a Ruota, allorché 
la potenza fta al pefo come il raggio dell’ Affé al 
raggio della Ruota . 


ESP. XXXVII. 

Se un pefo viene foftenuto fopra un piano 
inclinato da una potenza, che agifce in una dire- 
zione parallela al piano, la potenza ftarà al pefo 
come T altezza dei piano alla lunghezza. 


ESP. XXXVIII. 

Se un pefo viene foftenuto fopra un piano 
inclinato da una potenza , che agifce in una dire- 
zione parallela alla bafe, la potenza darà al pefo 
come 1» altezza del piano alla bafe . 
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ESP. XXXIX. 

Se un pefo viene {ottenuto {opra un piano 
inclinato da una potenza, che agifce in una dire- 
zione comunque inclinata al piano, la potenza fta 
al pefo come il feno dell’ elevazione del piano 
al cofeno dell 1 angolo, in cui la direzione della 
potenza è inclinata al piano . 


ESP. XL 

Havvi equilibrio in una leva comporta, quan- 
do la potenza rta al pefo come il prodotto delle 
potenze in ciafcuna leva al prodotto de 1 peli . 

i 

La regola generale per determinare quando ci farà 
equilibrio in una Macchina compolta di qualliali numero 
di Potenze meccaniche , i quella; fi trovinole ragioni della 
Potenza al pelo in ciafcuna Potenza meccanica : il prodot- 
to di quelle farà la ragione della potenza al pefo allor- 
ché vi farà equilibrio nella macchina . 
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ESP- X L I. 

Una palla d’ avorio urtando direttamente con- 
tro una palla d’ avorio immobile di ugual pefo 
le comunica preflo a poco tutta la velocità dell’ 
urto, e dopo la percofla rimane quali in quiete. 


ESP. x l i r. 

Si difpongano in retta linea i centri di quan- 
te fi vogliano palle contigue d’ avorio di eguai 
pelo; e la prima vada ad urtare la feconda nella 
direzione della linea che congiugne i centri: ‘fi 
oflerva, che la palla più lontana dall' urto fi fe- 
para dalle altre con una velocità proflìmamente 
uguale a quella della palla urtante, e quella colle 
intermedie rella quali immobile. 


ESP. X L I I I. 

Una palla d’ avorio , che urta direttamente 
contro una palla immobile d'avorio di doppio 
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pefo, le comunica a un di predo due terzi della 
velocità, colla quale li fa la percofla. 


ESP. X L I V. 

Se una palla elartica urta direttamente contro 
una palla elamica immobile di maggior pcfo, la 
palla impellente viene rimbalzata. Se una palla 
più pefante percuote direttamente una più leggie- 
ra in quiete, entrambe le palle dopo 1 a percofla 
vanno nella direzione del colpo. 


ESP. X L V. 

ti. 

Se due pefi ineguali pendono da una funicel- 
la , che gli unifcc , ed accavalca una carrucola fi£ 
fa, il maggiore prepondera , e nella fua dilcefa de- 
fcrive fpazj, che fono come i quadrati dei tempi 
' della caduta dalla quiete . 

Se un corpo cade liberamente per la forza di gravi- 
vità , deferive fedici piedi in un fecondo , e cinquanta 
quattro piedi in due fecondi di tempo : la velocità di 
quello moto b troppo grande per poterli fare qualche of- 
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fervazionc fu Ila proporzione dei tempi della difeefa e 
degli fpazj defcritti , a meno che il corpo non cada da 
altezze grandidime . Ma in quello cfperimento 1’ aifbluta 
forza della gravità edendo diminuita, anco la velocità fa- 
rà talmente diminuita , che le proporzioni dei tempi del- 
la caduta , e degii fpazj defcritti faranno agevolmente 
verificate anche nella difeefa da picciole altezze. Se i 
peli fon a, e b, lo fpazio deferitto dal pefo preponde- 
rante farà x 6t 2 f - — piedi in l fecondi ; perlocchè, 

fe a = si onde, t b — 8 onde , il più pefante di- 
fenderà di circa tre pollici in un fecondo, 3 X 4 pollici 
in due fecondi, pollici in tre fecondi, e cosi in fc- 
guito, fatto il dovuto diffalco per la perdita del moto 
prodotta dallo sfregamento, il quale debb’ e (Te re moltiflì- 
mo diminuito, affinchè l’ cfperimento adiri da vicino cor- 
rifponda alla teoria. Alcune utili regole pratiche podono 
inferirfi dalla teoria de’ corpi liberamente cadenti per la 
forza di gravità. Suppongali, lo fpazio trafeorfo da un 
corpo cadente dalla quiete in un fecondo edere di fedi ci 
piedi , qual’ è prodìmamente (eia refiftenza dell’ aria lo 
renderà anche più profilino ): fia s uno fpazio qualunque 
deferitto in piedi , v la velocità acquiflata alla fine della di- 
feefa in piedi , t il tempo della difeefa in fecondi; ed abbiamo 
v 2 . / \/s * 

t =ut 2 ,s v — 8 V j , v = jit, f = — ,t=rr 

4 3 * 
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Quindi eflendo data una qualunque di qnede quan- 
tità , cioè o il tempo della difceia, o lo i'pazio tra- 
fcorfo , o la velocità acquietata dal corpo caduto dalla 
quieta , le altre due poffono immantinente determinarli . 


ESP. X L V I. 

Se due corpi incominciano a difcenderc dal 
punto più alto di un piano inclinato nel medefi- 
mo illante , uno di efH difcenderà per 1* altezza 
perpendicolare nel mentre che 1’ altro giugne fui 
piano all’ interfezione della perpendicolare condot- 
ta dall’ angolo oppofto . 


ESP. X L V I I. 

Se i corpi difcendono per piani inclinati aven- 
ti la ftefla altezza , i tempi della difcefa fono co- 
me le lunghezze de’ piani . 

Imperciocché i tempi di defcrivere diverfi piani incli- 
nati (bno direttamente come le lunghezze de’ piani , ed 
jnverfamente come le radici quadrate delle loro altezze 
perpendicolari: le altezze c (Tendo le (le (le in quello c(pe- 
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rimerito, ne Teglie , che i tempi di defcrizione faranno 
come le lunghezze. 

V ,’ 1, -■ i »- \4 * < , « 

ESP. X L V I I I. 

Se due pendoli fono uguali in lunghezza, fi 
©flerva, che defcrivono archi uguali in tempi 
uguali , qualunque Ha la proporzione de’ loro peli . 

Di qui raccogliamo , che la gravità agitee ne’ corpi 
con forze proporzionali alle loro quantità di materia. 
Imperciocché, te ì due pendoli vibrano per lo fte(To fpa- 
zio nello fte(To tempo , ne tegue , che la gravità debba 
agire nel più pefante con una forza proporzionalmente 
più grande di quella, colla quale fpinge il più leggiera. 
Yed. ESP. Vili. 


ESP. X L I X. 

Se due pendoli fono uguali in lunghezza fi 
ofl*erva , che effi defcrivono i piccioli archi circo- 
lari a un diprefTo nel medefimo tempo, qualunque 
fu la proporzione dei piccioli archi. 

B 3 
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Ogni volta che le forze , le quali accelerano i cor- 
pi, fono proporzionali agli fpazj che reflano a de feri ve rii, 
i tempi di deferivere quegli fpazj rifultano eguali. Nel 
cafo prefente, le forze, che accelerano i pendoli, fono co- 
me i feni delle loro diftanze angolari dal punto più baf 
fo ; e gli archi eflendo piccioli, la ragione de’ loro feni 
farà all’ incirca la ftdla che quella degli archi mede- 
fimi, e degli fpazj da deferiverfì . Quindi ne fegue, che 
le femivibrazioni dei pendoli per diverli piccioli archi , e 
confeguentemente le intere vibrazioni fi fanno in tempi 
a un dipreflo uguali . 


ESP. L 

Se le lunghezze di due pendoli fono come 
quattro ad uno, fi ofTerva, che i tempi delle lo- 
ro vibrazioni nei piccioli archi circolari fono co- 
me due ad uno . 


ESP. LI. 

Se una verga cilindrica vibra in un piano 
verticale intorno ad una delle fue eftremità, co- 
me intorno ad un afte di moto; un pendolo, la 
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di cui lunghezza è due terzi della verga cilindri- 
ca, vibrerà nel medefimo tempo. 

Il centro di ofcilla\ione è quel punto, in cui tutto il 
momento di un corpo rotante intorno ad un centro di mo- 
to refla raccolto : in una verga cilindrica, che vi* 
ira intorno ad uno de’ Tuoi eftremi, quello punto è di- 
ttante due terzi dell'intera lunghezza dal centro del moto. 
La diftanza del centro di ofcillazione dal centro del moto 
determina la lunghezza di un pendolo. 


ESP. L I I. 

In un Pendolo Comporto, a mifura che il 
centro di iòfpenfione vien portato piu vicino al 
centro di gravità, la diftanza del centro di ofcil- 
lazione dal centro di fofpenfione va crefcendo 
fenza limite . 

Siavi un pendolo comporto, il quale contenga due 
pefi A, e B attaccati aU'eftremità di una verga; e le di- 
danze di A, e B dal centro di fofpenflone fieno rifpetti- 
ramente a, e b, fe i pefi (ono dalla rtefla parte del cen- 
tro di Io {pendone , la diftanza del centro di ofcillazione da 

eflo farà ; fc i pefi fono da differenti parti del 

Aa-+-(fb 

B 4 
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•entro di fofpenfione , la didanza del centro di 

Aa 2 — \-Bb 2 

ofcillazione da quello farà : in quello ca- 

Ax—Bb 

fo , quando Aa — Bb, il centro di gravità coincide col 
•entro di fofpenlìonc , e la diilanza del centro di ofcilla- 

Aa^-^-Bb 2 

«ione da elio diventa -, cioè infinita. 


ESP. L 1 I I. 

Se la bafe di una Cicloide inverfa è paralle- 
la alP orizzonte, ed i corpi difeendono da diver- 
ii punti dell’ arco fino ai punto infimo, fi ofier- 
va , che i tempi della difeefa fono uguali . 

Le forze, che accelerano i corpi difendenti per 1' 
arco cicloidale nella lituazione indicata, fono come gli 
fpazj , che rellano a defcriverli ; perlocchè i tempi della 
difeefa per elE debbono clfere uguali. 


ESP. ti V. 

Se due corpi cadono dalla quiete nello fleflo 
iftante, uno deferivendo la femicicloide inverfa, 
1’ altro difendendo per una linea retta che unifee 
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le eftremità di quella; il corpo, che defcrive la 
curva, arriva al punto infimo prima di quello 
che difcende lungo la retta. 

La Cicloide fi chiama per quella proprietà la Line* 
della pii veloce difceja. 


ESP. L V. 

I corpi lanciati vicino alla fuperficie della 
terra in qualunque direzione non perpendicolare 
all’ orizzonte defcrivono una parabola. 

L’ sperimento non fi accorda efattamentc colla teoria de’ 
projctti Ce non allorquando fi prende in confiderazione la 
refiftenza dell' aria ; ma la differenza non è grande .Alcune 
regole pratiche , pofTono dedurli dai principi dei projetti : 
Negli (perimenti fatti intorno alla forza della polvere, t 
ad altre circoftanze relative all* Artiglieria , 1 ’ angolo di 
elevazione, o la prima direzione del projetto è ordinaria 
mente 41. 0 , nel qual cafo e (Tendo date dalTofTcrvazione il tem. 
po della volata fi renderanno immediatamente noti la portata 
orizzontale, la maflima altezza , e la velocità di proiezione. 

Sia a = alla maflima altezza del proietto 
v = al!a velociti di proiezione 
i = alla portata orizzontale 
e = al tempo delia volata in fecondi. 




in piedi 
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Quindi e (Tendo dato t ne inferiremo 


a= 4 t z 

b=zi6t l 



ESP. IVI. 

Se la velocità dì projezione è data, la porta- 
ta orizzontale è maflìma allorché 1* angolo di ele- 
vazione = 45®. 
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ESPERIMENTO I. 


Uh 


vafo di vetro pieno d’acqua fi peli nell’ 
aria ; pofcia fi pefi nell’ acqua ; fi trova aver per- 
duto la maggior parte del fuo pefo. 


Prima che perfettamente s'intende (Fero I principi d' 
Idroflatica, quello efpcrimento indufle i filofofi ad imma- 
ginare , che i fluidi fodero fpogliati del proprio pefo 
quando erano immerfi in fluidi della (leda fpecie. La 
vera ragione di quefta apparente perdita di pefo fi ve- 
drà ne' ieguenti fperimenti. 


ESP. IL 

Una sfera cava rendali abbaltanza pefante fic- 
chè vada a fondo nell’ acqua , e fi pefi quando 
vi è immerfa: pofcia empiendola d’ acqua , e cosi 
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i9 

pure immerfa pefandola nuovamente fi trova più 
pefante di prima a motivo dell’acqua racchiufa. 

Quello Sperimento è una pruova diretta , che un fluido, 
benché immerfo nel fuo proprio elemento, non perde alcu- 
na parte del Tuo pelo. 


ESP. III. 

Si verfi del mercurio in tubi aperti alle due 
eftremità, ed incurvati ad angoli diverfi; immer- 
gendo le braccia più corte nell’ acqua fi olTerva , 
che il mercurio s’innalza in tutte le braccia più 
lunghe . 

Una delle principali proprietà de* fluidi è la loro 
prelEone in tutte le direzioni, la quale è dimoftrata da 
quello sperimento. 


ESP. IV. 

Un pezzo di fugherò fi adatti al fondo di un 
vafo per modo, che le fuperficie fieno dappertut- 
to in contatto. Se fi verfa del mercurio nel va- 
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*9 

fo, il fugherò non afcende fintantoché la fua fu- 
perficie non è feparata dal fondo del vafo . 

Il fugherò imtnerfo nel mercurio è premuto all’ insù 
«on una forza, che è maggiore del fuo pefo, e dee con- 
feguentemente attendere qualora la comunicazione fralla 
fua inferior fuperficie ed il fluido non venga impedita : 
quello è ciò che (i effettua nell’ efperimento, reilando il 
fugherò attaccato al fondo del vafo parte pel fuo proprio 
pefo, e parte per quello del mercurio ch« fupcriormentr 
lo preme. 


ESP. V. 

Si verfi dell’ olio in un tubo ricurvo, aper. 
to ai due e (tremi ; ed immergendo il braccio più 
corto nell’ acqua, fi oflerva, che 1’ olio fi alza 
nel braccio più lungo , e fi abballa nell' altro . 

Quello efperimento è diretto a pruovare , che un flui- 
do più pefante gravita fopia un più leggiero. 


ESP. V L 

* I 

Un tubo aperto alle due eftremità fi immer- 
ga nel mercurio contenuto in un vafo di vetro : 
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fé fi verfa dell’ acqua nel vafo, fi offerva, che il 
mercurio fi innalza nel tubo . 

Quello tfpcrimcnto pruova, che un fluido più leggie. 
ro gravita fopra un più pefante. Di qui parimente s’ in- 
fenice, che comunque leggiero fia un fluido, una fuiE. 
ciente quantità del raedefimo premendo fulla fuperficie d' un 
fluido più grave obbliga quello ad innalzarli in un tubo 
immerIo,col di cui interno il fluido più leggiero non ha 
comunicazione . 


ESP. VII. 

Se quanti fi vogliano tubi, comunque diffe- 
renti in dimenfione e in figura, comunicano l’uno 
coll’ altro, per modo che un fluido verfato in uno 
di effi fcorra negli altri; fi offerva, che le fuper- 
ficie del fluido in tutti i tubi fono a livello . 


ESP. Vili. 

Si immerga nel mercurio il braccio più cor- 
to di un fifone; fe fi leva l’aria dall’ interno del 
tubo, fi offerva, che il mercurio cfce dal braccio 
più lungo in un getto continuo. 
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Può concluderli dai precedenti elpe rimenti , che la 
gravitazione de’ corpi verfo il centro della terra non è 
riflretta a quelli, che fono volgarmente chiamati gravi, 
ma Ci eflends a tutta la materia in generale ; e che i ter- 
mini grave e leggiero fono efpreflìoni puramente relative* 
I pefi relativi de’ corpi , o le loro Ipecifiche gravità fo- 
no mifurate dai pefi afloluti fotto volumi uguali : cosi Ih 
un pollice cubico di rame pela nove volte tanto quanto 
un pollice cubico d’acqua, le relative o fpeciHche gravi- 
tà del rame, e dell’acqua faranno come nove ad uno. 
Quindi pofTono ricavarli quelle regole generali, 
x. I pefi de’ corpi fono proporzionali ai loro volumi, e 
alle loro Ipecifiche gravità infieme . 

x. I volumi de’ corpi fono come i loro pefi direttamen- 
te , e come le fpecifiche gravità inverfamente • 

3. Le Ipecifiche gravità de’ corpi fono come i loro pefi 
direttamente, e i volumi inverfamente. 


ESP. IX. 

Una piaftra circolare di. ottone fi applichi 
efattamente all’ inferiore apertura di un tubo ci- 
lindrico immerfo perpendicolarmente nell’acqua . 
Se la piaftra fi attufTa ad una profondità di otto 
volte la fua groflezza, farà precifamente foftenuta 
dalla prelfione dell’ acqua . 
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11 pefo dell' ottone e uguale al pefo di otto volte u» 
pari volume d’acqua} laonde la preflione contro l’ottone 
debb’ edere uguale al pefo d’ una colonna d’ acqua, la di 
cui bafe c la fuperficie premuta , e l’ altezza è la fua di- 
ftanza perpendicolare dalla fuperficie dell’ acqua • 


E S P. X. 

Un tubo aperto ai due eftremi fi introduca 
in un vafo cilindrico chiufo. Se fi verfa dell’ acqua 
per entro ficchi fi follevi a qualunque altezza nel 
tubo, fi oflerva, che la preflione foflenuta dalla 
bafe del vafo è uguale al pefo di un cilindro 
d’acqua, la di cui bafe è la fuperficie premuta, 
c T altezza la fi e ila che quella dell’ acqua nel tubo . 

Noi veggiamo da quello cfperimento, che la quanti- 
tà della prcdione fopra la bafe è molto maggiore che 
il pefo del fluido contenuto nel tubo o nel vafo : il che 
è (lato giudicato un paradello , ma viene facilmente {pie- 
gato con odervare, che fe fi fàcefle un apertura nella 
fommità del vafo chiufo, l’acqua per la fua preflione ten- 
dente all’ insù falirebbe preflò a poco al livello di quel- 
la del tubo , ond’è , che eflendo quell’ acqua arredata 
dalla parte fuperiore del vaio , dee premere co». 
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tro la baie con una forza uguale, giacché l’azione e 1* 
reazione fono uguali ; e per tal modo la prelfione forte- 
.uta dalla bafe dipende così dal pefo del fluido, come 
dalla fua reazione contro la fuperior fuperficie del vaiò» 


ESP. XI. 

Se un folido galleggia fulla fuperficie di un 
fluido, fi oflerva, che il fluido cacciato di luogo 
è uguale nel pefo al folido. 

Da quello efperimento li portono derivare le fegueiw 
ti conclufioni: Poiché le fpecifiche gravità de' corpi fono 
come i loro peli direttamente, e i volumi inverfamentej 
fe i peli fono uguali, le gravità Ipecifiche debbono e (Ter* 
inverfamente come i volumi. Il pefo dell’acqua cacciata 
di luogo, e quello del folido fono uguali per l’efperi. 
mento ; laonde il volume dell’ acqua cacciata di luogo 
dee (lare a quello del folido come la gravità fpecifìca 
del folido alla gravità ipecifica del fluido; ovvero in al- 
tre parole, la parte immerlà Ha a tutto il folido come la 
gravità Ipecifica del folido a quella del fluido . Quindi 
apparifee, che le navi cacciano di luogo una quantità d’ 
acqua uguale in pelò a quella della nave e del fuo cari- 
co. Se nella cavità della nave fi introduce una quantità 

C 
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«T acqua che renda il pefo dd totale maggiore del pefo 
di un egual volume di acqua, la nave va a fondo. 


ESP. XII. 

Se un cilindro lungo fette pollici, la di cui 
fpecifìca gravità fìa nove volte maggiore di quel- 
la dell’ acqua, fi immerge nel mercurio; due pol- 
lici e mezzo di elfo cilindro rimarranno fuor 
d’ acqua * 

Per l’ultimo efperimcnto la parte immerfa (la al tut- 
to come la gravità Ipecifica del folido alla fpecifìca gra- 
vità del fluido; ovvero nel calo prefente, come la par- 
te immerlà : 7 : ; 9 ; 14, Perlocchi la parre immerla 
9x7 

4, 5 ; e la parte rimanente fopra la fupcrficia 
dell'acqua =i, j pollici. 


E S P. X I I I. 

Se un cilindro di olmo ( o di qualunque al- 
tra materia della ftefla fpecifìca gravità ) lungo 
dicci pollici, fi immerge perpendicolarmente nell’ 
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acqua, la parte che rimane fopra la fuperficie li 
oflerva eflere di quattro pollici. 

a. Se lo Hello cilindro li immerge nello fpirito 
di vino, la parte che rella fopra la fuperficie è 
{blamente di tre pollici . 

Su quello principio è collruito F Idrometro . Imperi 
ciocche la gravità Ipecifìca e il volume del folido perfe- 
verando gli fleffi, là rà la Ipecifìca gravità del fluido in. 
verfamente come la parte immerfa del folido: fe pertan- 
to il cilindro farà graduato, la profondità, a cui giugna 
quando fi immerge in differenti fluidi, moflrerà le loro 
relative e fpecifiche gravità. Così la profondità, a cui di- 
fcefe nell'acqua, fi offervò di fei pollici, nello fpirito di 
vino di fette pollici; laonde la Ipecifìca gravità dell’ ac- 
qua fla a quella dello fpirito di vino in ragione inverla 
di quelli numeri , ovvero come 716,0 come r a o , 1/7. 


ESP. XIV. 

Un cilindro lungo fette pollici, di gravità 
fpecifica nove volte maggiore di quella dell’ acqua , 
fi tuffi nel mercurio; due pollici e mezzo del ci- 
lindro rimarranno fopra la fuperficie . Se fi verfa 

C 2 
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dell’ acqua fili mercurio finché giunga a coprire ài 
cilindro , due pollici e fette decimi rimarranno 
allora fopra la fuperficie del mercurio. 

Da un e (perimento precedente fi raccoglieva, che le 
un folido galleggiava Culla fuperficie d' un fluido la parte 
immerfa (lava al tutto come la fpecifica gravità del foli- 
do a quella del fluido : e fu quello principio , la parte 
del cilindro , che re dò Copra la fuperficie del mercurio, fu da 
principio ì, f pollici; ma con verfarvi dell’acqua, il ci- 
lindro fi alzò così, che a, 7 pollici redarono fopra la fu- 
perficie . Perciò U prima regola per trovare la propor- 
zione della parte di un folido immerfo al tutto, farà e fat- 
tamente vera foltanto nel vuoto . La regola per determinare 
queda proporzione nel cafo prefente è come fegue : come 
da la parte immerfa al tutto, così da la differenza delle 
lpecifiche gravità del folido e del fluido più leggiero alla 
differenza delle gravità fyecifichc dei fluidi più grave e 
più leggiero. 

Si feorgé da ciò, che fe qualfiveglia corpo galleggia 
folla fuperficie di un fluido nel vuoto , introdotta l’ aria 
il corpo galleggiante fi folleverà più in alto fopra la fur 
perfide, coficchò la proporzione della parte immerfa al 
tutto farà alcun poco minore di prima. La differenza delle 
parti di un folido immerfo in un fluido, prima nel vuo- 
to, e poi all’ arii aperta , può calcolar? in generale co$l< 
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Sia *1 volume del folido. 

i = alla fua gravità fpecifica. 
yl = alla parte immerfa , quando è all’ aria aperta. 
■Sballa parte immerfa, quando è nel vuoto. 
a — alia gravità Reifica del fluido, in cui il firiido 
è immerfo. 

g — alla gravità fpecifica dell'aria. 

mi 

Dunque per la prima regola B •. m i : t : d, efl = - =3 
alla parte immerfa , quando fi fipe rimenta nel vuoto . Per 


l'ultima regola A: m i: t — g : a — g ; Onde A 


=»(:--) 


Balla parte immerlà , quando fi efperimenta nell’ alia: 
e la differenaa delle parti immerfe prodotta dalla 

pre filone dell' aria — li — A — — — m ( * 8 ) 


a — g 


m ( ,a—,g—,a -f- ag ) _ mgja—s) pro( n mamell . 
a 1 • — ag a. 3. 


te. Quindi fatto il computo polliamo inferire, che il pe- 
lo dell’ aria incombente alla fuperficie dell’acqua, nella 
quale un corpo galleggia, produce cosi picciola differenza 
nella proporzione della parte immerfa al tutto, che può 
trafeurarfi in qualunque computazione di tal fona, eccet- 
tuato quando fi ricerca un' eftrema tfattma. 

« 3 
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ESP. XV. 

Un folido immerfo nell’ acqua fi oflerva pe-» 
far meno che all’ aria aperta di tanto, quanto è 
il pefo di una quantità d’acqua uguale in volu- 
me al folido. 

Tutti i folidi difcendono in un fluido con forze mi- 
nori de’ loro pefi , e dall’ efperimento tal differenza appari- 
ice uguale al pefo d'una quantità del fluido uguale in 
volume al folido . Con queflo principio fi determinano i 
pefi relativi, o le fpecifiche gravità de’ corpi. La regola 
è quella: fi pefi il Sòlido nell'aria, ed in un altro fluido 
qualunque. Quindi come il pelo totale Ha alla differenza 
de’ pefi cosi Ila la gravità fpecifica del folido alla gravità 
fpecifica del fluido- 


ESP. XVI. 

Un pollice cubico di qualfivoglia materia, 
che va a fondo nell' acqua, venendo in erta im- 
merfo, pefa meno 253, 2 grani, che quando è 
pefato nell’ aria. 
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Da quella efperienza fi trae una condì. (ione , la qua. 
le grandemente facilita il computo delle gravità fpccifi- 
che de* volumi, e peli de’ corpi. 11 pefo perduto dal 
pollice cubico nell’acqua feorgefi dall’ efperimento prece- 
dente non altro edere che il pefo di un pollice cubico 
d'acqua, e quello in confeguenza è = zi)» * gtani : per- 
ciò un piede cubico d* acqua , ovvero 1718 pollici — 
ifj, 1 X 1718 = 4)7000 grani a un dipreflò, ovvero 1000 on- 
de. Sia w = al pefo di un corpo in onde; s la fua gra- 
vità fpecifica prefa in quella Aula, dove la gravità fpeci- 
fica dell'acqua = 1000; m il fuo volume in parti d’utl 
piede cubico; ed abbiamo la feguente proporzione. 

1000 : vi : : 1000 x * : «X» 

ovvero come il numero delle onde contenute in un pie- 
de cubico d’acqua Ila al numero delle onde contenute 
nel folido così (la la gravità fpecifica del piede cubico d’ 
acqua x ne * ^ uo volume al prodotto della gravità fpe- 

tooo X ms 

«ifica e del volume del folido ; quindi t» ss "7— — «»r* 

1 1000 

Efempio. Ritrovare il pefo di 1 , 16 pollici cubici di 


ottone. Qui m — parti di un piede cubico :i = 8oo* 


td tu ~ mt ss 


*781 
1, 16 X 800 


1718 


■== io oncie. 
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Esèmpio 1. Ritrovare il volume dell' aria che pela un* 

. . tooo . vi 860 

oncia: quia = 1 ; t = ; cdm = — = =0,8* 

8 <9 t 1000 

parti di nn piede cubico, che è il volume ricercato. 


ESP. XVII. 

Se uh fottilifiìmo vafo fi pefa quando è pie- 
no d’ aria , e quando è vuoto d’ aria , la differen- 
za de’ peli oflervafi preflo a poco uguale a % di un 
grano per ogni pollice cubico contenuto nel vafo . 



ESP. XVIII. 


Si equilibri un pezzo di fugherò in una bi- 
lancia con un pefo di piombo : fc fi trafporta tut- 
to fiotto il recipiente di una tromba pneumatica , 
fatto il vuoto il fugherò prepondera . 

Perché tutti i corpi difcendono nel vuoto con forze, 
che fono proporzionali alle loro quantità di materia, o ai 
loro peG , ne fegue , che due corpi, che fi fanno equilibrio 
nel vuoto, contengono efattamente uguali quantità di ma- 
teria ; ma quando un corpo difeende in un fluido di qual» 
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fi/la fpecie, purché non tenace, la fua fòrza di difcefa t 
diminuita dal pefo di una quantità di fluido, uguale in 
volume al folido. Di qui nafce, che la preflìone dell'a- 
ria dirainuifce il .pefo del fugherò più che non il pefo del 
piombo; e perciò quelli corpi equilibrandoli nell' aria 
non conterranno uguali quantità di materia : onde tolta 
l'aria il pefo, che è realmente U più grande, dee pre- 
ponderare . 

Da ciò impariamo , che i veri peli de' corpi non fd 
conofcono con pelarli nell’aria, qualora il corpo da pe- 
larli, ed il contrappelò non fodero della (leda fpecifica gra< 
viti. 

• - r ; t • 

ESP. XIX. 

Se un pezzo di rame fi equilibra efattaraente 
nell' aria con un pefo di ottone, e fi immergono 
entrambi nell’acqua, il rame prepondera. 

Il principio, da cui quello efperìmento dipende, è il 
feguentc ; 1’ acqua preme verlò T insù con maggior fòrza 
contro quel corpo , che è maggiore in volume ; perciò 
l'ottone perderà più di pefo che il rame , il qual dee in 
confeguenza preponderare . Si immergano due corpi qua- 
lunque di egual pefo, ma di diverfe fpecifiche gravità in 
un fluido più leggiero ; la feguente proporzione fondata 
fu i principi delle fpecifiche gravità determinerà quanto 
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più di pefo fia perduto da uno che dalf altro: come i! 

prodotto delle fpecifiche graviti fta alle loro differenze, 
cosi fta il pefo di un folido X nella fpecifìca gravità del 
fluido, in cui i folidi vengono imraerfi , alla differenza de' 
pefi ricercata. 

Efempio. Se io grani di ottone fì equilibrano nell'aria 
con un pefo di rame, immergendoli nell' acqua l'equili- 
brio fi toglie: il pefo da aggiugnerfì all’ottone per rifta- 
bilir l’equilibrio fi determina ricorrendo alla regola. 

_ . 120 

Come 9X8 : 9 — 8:: 1 io x 1 : ~ 71 ~ — un grano e 

due terzi zz al pelo ricercato. 

Efèmpio 1. Se una ghinea del pelo di 119. grani fi e- 
quilibra nell’ aria con un pefo di ottone , e fi immerge 
l’una e l’altro nell'acqua, conviene aggiugnere nella bi- 

> , , 129 ( 17 , , — 8 ) 

lancia dalla parte dell ottone * overo un 

*X< 7 . 1 

poco più di 8 * grani per riflabilir l' equilibrio di- 
ftrutto per l’immerfione. 


ESP. XX. 

La fpecifìca gravità di un corpo, che non va 
a fondo nell’ acqua, può determinarli con unirlo 
ad un folido così che il compollo fia {pecifka- 
«nente più pefante dell’ acqua . 
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Quello metodo di determinare le fpecifichc graviti 
può efprimerfi generalmente così: 

j X 

Sia A zt al pelo del folido più grave . . 

a — alla Tua fpecifica graviti 

B — al pefo del folido più leggiero 

x — alla Tua fpecifica gravità ricercata f 

C — al pefo del comporto 

e — alla fuft fpecifica gravità.- 

Per li principi delle gravità fpecifiche noi abbia n» 

A B C , Bac 

[- — — — : onde x = 

« x c Ca — Ac 

tifica gravità cercata. 


— alla lpo* 


ESP. XXI. 

Empiali di mercurio un tubo di vetro lungo 
3 6 pollici, ed eflendo chiufa un’ eftremità fi im- 
merga l’altra in un vafo di mercurio; fi olferva, 
che il mercurio fi abbatta dall’ eftremità fuperìore 
del tubo, e reità fofpefo ad un’altezza di circa 
venti nove pollici e mezzo . 
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ESP. X X I L 

In un tubo meno lungo di vent’ otto pollici , em- 
pito di mercurio , ed immerfo come dianzi , il mercu- 
rio rimane contiguo all’ eflremità fuperiore del tubo . 

Il pefo del mercurio nel tubo i in quello calo mino- 
re della preilioDe dell'atmosfera. 


ESP. XXIII. 

Se più barometri di varie dimensioni ed in- 
clinazioni fi riempiano ed immergano, fi oflerva , 
che il mercurio rimane in tutti fofpefo alla flefla 
altezza perpendicolare. 


ESP. XXIV. 

Si collochi un barometro fiotto il recipiente 
di una tromba pneumatica; a mifiura che fi va 
cfiraendo l’aria, il mercurio continuamente di- 
ficende fintantoché fi mette preflocchè a livello 
col mercurio del vaio. Introducendovi 1’ aria, |1 
mercurio forge alla primiera altezza. 
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ESP. XXV. 

Ufi tubo lungo trenta fei pollici, aperto da 
ambe le parti immergali nel mercurio contenuto 
in un vaio, la di cui interna capacità non comu- 
nica coll’ aria eflerna ; fe il tubo ed il vaio fi al- 
locano lotto un recipiente , fi ofierva, che cavan— ■ 
do r aria dal recipiente il mercurio afcende net 
tubo preflò a poco all’ altezza ordinaria . 


Da quello efperimento retta provato, che la forza 
elattica dell’aria premente contro quatti voglia fuperficie 
è uguale al pefo dell’atmosfera premente fulja medefou 
fuperficic . 


ESP. XXVI. 

Empiali d’ acqua un vafo, e fi copra efatta- 
mente la fua apertura con una lallra ottone j 
fi: il vafo fi capovolge, la lafira continua a ro- 
darvi attaccata. 
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ESP. XXVII. 

Un fottìi vafo di vetro, la di cui apertura è 
chiufa, fi ponga fotto il recipiente di una trom- 
ba pneumatica : fe il vuota d’ aria il recipiente , 
il vafo fi rompe. 


ESP. XXViii. 

Ad un fottil vafo di vetro chiufo nell’ aper- 
tura fi adatti una valvola, che fi apra all’ infuori: 
fe quello fi mette fotto il recipiente della mac- 
china pneumatica, e fi efirae, indi fi riammette 
l’aria nel recipiente, il vafo fi fpezza. 


ESP. XXIX. 

Alla fuperiore apertura d’ un recipiente fi ap- 
plichi una fottil laftra di vetro ficchè fia tolta 
ogni coufUnicazione fra 1’ aria interna , ed eter- 
na : vuotato d’ aria il recipiente , la ladra fi 
rompe . 
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ESP. XXX. 

Se un barometro fi immerge in un vafo dì 
mercurio, e fi fofpende dal braccio di una bilan- 
cia ; fi oflerva , che il pefo neceflario per far equi- 
librio col barometro, efclufo il tubo, è ugual al 
pefo del mercurio foftenuto nel barometro dalla 
prefiìone dell’ atmosfera . 


ESP. XXXI. 

Due emisferi cavi di ottone fi combacino 
{dettamente infieme, fiechè fi tolga ogni comuni- 
cazione dell’ aria efterna ed interna , fe 1’ aria fi 
efirae dalla cavità, fi oflerva che gli emisferi fo- 
no premuti l’uno contro l’altro con una forza, 
la quale ricerca per fepararli un pefo di circa 
quindici libbre per ogni pollice quadrato di un 
circolo mafllmo della sfera bipartita. 


ESP. XXXII. 

Se gli emisferi vuotati d’aria fi fofpendono 
fotto il recipiente d'una macchina pneumatica * 



4 » 
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fatto il vuoto nel recipiente, 1’ emisfero inferiore 
eafca fui fondo del recipiente. 


I S P. XXXIII. 

Se un recipiente vuoto d’aria fi fa comuni- 
care con un vafo d’ acqua per mezzo d’ un tubo 
introdotto nel centro della piaftra, fulla quale ila 
il recipiente; l’acqua afcende pei tubo, e fi fcaglia 
contro 1’ eftremità del recipiente con un getto 
continuo . 


ESP. XXXIV. 

Facciali galleggiare fulla fuperficie di un vafo 
d’ acqua una sfera di vetro avente un picciolo fo- 
ro fatto in quella parte che refta immerfa; fe il 
vafo fi pone fotto il recipiente d’ una tromba 
pneumatica, e fi eftrae l’aria, indi fi riammette 
nel recipiente , la sfera fi empie d’ acqua , e va al 
fondo del vafo . 
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ESP. XXXV. 

L’acqua calda, o i liquori recentemente fer- 
mentati fi oflervano bollire nel vuoto. 


ESP. XXXVL 

Gli fpazj, ne’ quali una data quantità d’ari® 
viene comprefla , fi fcoprono vie minori nella fte£ 
fa proporzione che le forze di compresone fono 
maggiori . 


ESP. XXXVII. 

Dieci pollici d’aria fi rinchiudano col mer- 
curio in un barometro efattamente cilindrico di 
trenta cinque pollici di lunghezza, fe il barome- 
tro fi rovefcia, e fi immerge nel mercurio, l’aria 
rinchiufa occupa allora venti pollici. 

Da quello efperimento lì ricava la feguente propor. 
zione: come T altezza ordinaria del barometro Ha al di- 
fetto da detta altezza così Ha lo rpazio,che occupa l'aria. 

D 
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rinchiufa dopo l’ invei tone del barometro allo fpazio, 

ehe occupava avanti l’ inverfione . 

« 

Sia i = all’ altezza ordinaria 

d — al difetto da detta altezza 
b = alla differenza fra 1' altezza ordinaria, e la lun- 
ghezza del tubo 

g — alla quantità d’aria rinchiufa. 

i 

Quindi abbiamo in generale i:d::b- f- d-.g,eg—{b~\-d) — 


Se fc data la quantità d’aria rinchiufa, per ritrovale 
il difetto dall* altezza ordinaria fi fàccia x uguale al di- 
fetto, ed abbiamo per la regola precedente 
a : x : : b -f- x : g . Perlocchè x 1 -f- b x = sg , cd 

oc — ■ 

2 


Se l’ altezza ordinaria è più grande, che la lunghezza 
del tubo , convien mutare il legno di b ; e il difetto dall - altcz* 

\/(* 2 4-4 

' ■" ■ ■— -Il • 

2 


za ordinaria, ovvero x farà allora eguale a - 


11 tubo barometrico eflendo cilindrico, la quantità d - 
aria rinchiufa avanti l’ inverinone, e gli fpazj occupati do- 
po 1‘ inverinone fono computati in gradi, ne’ quali è divi- 
fa la lunghezza del tubo. 

Una conclusone generale nafee dalle due precedenti 
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efperienze , cioè la forza elamica dell' aria è direttamente 
proporzionale alla Tua denfità, ed invcrfamentc agli fpazj 
eh' ella occupa. 


ESP. XXXVIII. 


L’ altezza del mercurio in un barometro ele- 
vato fopra la fuperticie della 1 terra fi oflerva mi- 
nore dell’ altezza ordinaria. 


Effeadofi provato , che la fofpenfione del mercurio 
nel barometro nalce dalla preiGone dell' atmosfera , ne fe- 
gue, che tolta una parte del pefo dell'aria l'altezza del 
mercurio nel tubo dee fkrfi minore. La regola feguente 
ferve per determinare l'altezza di una montagna per mez- 
zo del barometro ( mettendo da parte gli effetti delle dif- 
ferenti temperature dell' aria ) : l’ altezza del mercurio nel 
barometro appiè della montagna (ìa a: l'altezza alla cima 

h : l’ altezza cercata farà — _1 log. JL in parti di uirthiglio. 


d 

Il log. di — ti fuppone qui di Briggs. 

b 


ESP. XXXIX. 

Se un tubo fi immerge in un fluido , c fi rarefi 
aria contenuta nel tubo , il fluido s’ innalza nel tubo . 

D a 
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Quello efperimento è fienile all' Efp. XXV., ma è im- 
mediatamente diretto a fpiegare l’ effetto delle trombe nell* 
alzar l'acqua: quelli ftromenti comunque diverfi nella co- 
ilruzione , dipendono tutti dagli fteffi pr incip j, cioè dal 
pelo ed elaterio dell’aria. 


ESP. XL 

Se un tubo aperto nelle due eftremità fi im- 
merge nell’ acqua , la di cui fuperficie è contigua 
all’ aria comprefla nella metà dello ipazio , che 
efia occupa nell’ atmosfera , 1’ acqua fi fcaglia dal 
tubo verticalmente immerfo ad un’ altezza di cir- 
ca trenta tre piedi , volendo prefeindere dagli ef- 
fetti dell’attrito, e della refiftenza dell’aria. 


ESP. X L I. 

Se fi percuote un campanello fiotto il reci- 
piente d’ una macchina pneumatica, fi oflerva, che 
il fuono diventa più debole quanto più d’aria fi cava. 

Da quello efperimento fi feorge, che il Tuono fi prò. 
paga per mezzo dell’ aria ; ma a cagione delle parti dell’ 
apparato, le quali comunicano col campanello , fi fèntirà 
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tempre un qualche Tuono, benché l’aria fia e (tratta quan- 
to più fi può. 


ESP. X L I I. 

La fiamma fi olTerva fpegnerfi nel vuoto . Se 
efla fi colloca fotto un recipiente chiufo, fi ellin- 
gue dopo qualche tempo, febbene V aria non fia 
eftratta . 


ESP. X L I I L 

Se 1' acqua fpiccia da uguali aperture fatte 
nei lati di vafi cilindrici, ed i vafi fono mante- 
nuti collantemente pieni, fi oflerva, che la quan- 
tità d’ acqua fcaricata in un dato tempo è in ra- 
gione diretta fudduplicata della diftanza perpendi- 
colare delle aperture dalla fuperficie dell’ acqua . 


ESP. X L I V. 

Se un’ apertura occupa il mezzo dell’ altezza 
di un vafo cilindrico , mantenuto collantemente 
pieno d’ acqua , la dillanza orizzontale , a cui 1* 
acqua fi fcaglia , è uguale all’ altezza del vafo , 

D 3 
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porti da banda gli effetti dell’ attrito , e della 
rifirtenza dell 1 aria . 


ESP. X L V. 

Se fi fanno delle aperture a diverfe diftanze 
dalla fuperficie dell’ acqua contenuta in un vafo ci- 
lindrico mantenuto collantemente pieno , la diftan- 
za orizzontale , a cui l’ acqua fgorga , fcorgefi effere 
maffrma, quando 1’ apertura divide per mezzo la di- 
rtanza fra la fuperficie dell’ acqua , e la bafe del vafo . 

In generale Ila A l'altezza del vaio, D la di danza 
dell'apertura dalla fuperficie . allora il parametro della pa- 
rabola deferitta dal fluido fari 4 D, lafcilTa = A — D : ed 
il quadrato dell’ ordinata, ovvero della diftanza orizzon- 
tale è uguale a 4 AD — 4 D 2 , la qual quantità c malli- 
ma quando A=iD, ovvero quando l' apertura (la nel mez- 
zo della dillanza fralla fuperficie dell’ acqua, e la bafe del vafo . 


ESP. X L V I . 

Si facciano delle aperture ad uguali dirtanze 
dal fondo , e dalla fommità di un vafo cilindrico 
mantenuto collantemente pieno d’acqua; le dillanze 
orizzontali , alle quali giugne l’acqua-, che featurifee 
da quelle aperture , fi offervano uguali . 
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SEZIONE III. 

ELETTRICITÀ’. (*) 


ESPERIMENTO I. 

un tubo di vetro ben afciutto fi firofina con 
un pezzo di feta, fi oflerva, che i corpicciuoli 
leggieri , come fono piume , palline di fugherò t 
&c. venendo a quello avvicinati fono prima at- 
tratti , e poi refpinti . 

La potenza , per cui quelli leggieri corpicciuoli fono 
attratti, e refpinti, fi chiama Elettricità, il corpo, pel di 
cui llrofinamento viene prodotta l’elettricità, dicefi elettri- 
co-, lo llrofinamento de' corpi elettrici fi chiama eccitatone : 

(*) Il noflro fagacijjtrno Autore mojlrandofi uom • 
libero e repubblicano anche in filosofia abbandona 
qui fen\a fcrupolo V ipotcji del fuo celebre compa- 
triotta Sig. Franklin , la quale ci [i vede mancar 
tra mano nella [piegatone de 1 piu fegnalati feno- 

D 4 
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meni deW Elettricità . Per puro amore del vero gio- 
verà qui offervare , che mio Fratello Felice Fontana 
Direttore del Gabinetto Fi/t co del Reale Gran Duca 
d* Tofcana fino daW anno 1772. aveva fatte in Firen- 
ze le fue nuove e grandio fe efperien\e direttamente 
contrarie alV ipottfì <T un foto fluido elettrico, le qua- 
li a me trafmejfe in più lettere io comunicai al mio 
dotto e valorofo Collega Padre Barletti Profejfore 
di Fifica in quefia {Jnìverfità . Anche i celebri Signori 
Murray Profejfore nell' Univerfità di Upfal , e Ber- 
noulli Regio Afironomo dell' Accademia di Berlino , 
che videro quelle fperien^e in Firenze , defiderarono di 
averle in ifcrtno per fame parto a loro Colleghi ed 
Amici. Finalmente nel 1775. tutti que' foglj , dove 
erano de fcrittc le mentovate nuove fperìen\e, furono dal 
Fratello depofitati ne' Regifirì dell'Accademia di Bo- 
logna . Quindi in un' ingegnofijfima Operetta al me- 
de/imo diretta fotto il modefto titolo di Dubbj , e 
Penfieri (opra la Teoria degli Elettrici Fenomeni 
il mio illufire Collega P. Barletti eccitandolo a pubbli- 
care le fopra dette efpericn\e difpiegò tutta Vcntrgìa del 
fuo fervido ingegno a mofirare il debole delV Ipotefi 
FrankUniana , che egli vigorofamente attacca e feon- 
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volge per ogni parte ; t recentemente in altro libro fo- 
pra una Nuova Analifi del Fulmine, decorato del 
più fplendido elogio dalla Reale Accademia di Mont- 
pellier, ritrovò la Natura parlante ai alta voce con- 
tro V ipotcfi ef un folo Fluido nel più f ingoiare e 
firepitofo fenomeno avvenuto in Cremona . Si conchiuda 
da tutto quefio , che in certe quijìioni delicate di 
Tifica Particolare non è mai troppa la Jcrupolofità , 
e la fofpenfion del giudizio ; che il profanare i voca- 
boli di teoria e dimoftrazione ove non trattafi che 
di femplici ipotcfi i un vendere V orpello per oro ; 
che finalmente un gran nome ritarda alcune volte i 
frogrefiì <? una Scienqa , della quale altronde egli 
farà fommamente benemerito, come lo è indubitata- 
mente il Sig. Franklin deW Elettricità . Il gran Ne- 
wton, creatore del P Ottica, colla fua precipitata de- 
eìfione deW incorreggibilità deW errore dipendente dalla 
differente refrangibilità de' raggi omogenei nelle lenti 
de' cannocchiali ritardò per avventura più fi un meq- 
qo fecolo la J coperta de ' vetri acromatici. 

Pare in leggendo quefia Sezione , che non 
fojfe nota al noftro Autore P ingegnofa invenzione 
deW Elettroforo, intorno a che i da vederfi la bella 



SEZIONE HI. 


5* 

Memoria del mio illuftre e valorofo Collega Sigi D. 
Alejfaniro Folta Profejfore di Fifica Sperimentale in 
quefta Univerjità . Quefla intcrcffante f coperta partorirà 
nuove angujlie e nuovi imbarili a chi vorrà tentare di 
conciliarne i risultati colf Ipotcfi Frankliniana ; e fa- 
rà for\a di creare nuove ipotcfi per fojienere la prima , 
ficcome è avvenuto all orchi fi è voluto render ragion e 
delle belle fperien\e de' celebri uomini P. Beccaria t 
Wilke , ed Epino , analoghe all' Elettroforo . 

ESP. IL 

La cera «li fpagna eccitata fe fi avvicina a 
leggieri corpicciuoli , prima gli attira, pofeia 1* 
refpinge . 

L'ambra, la feta, la pietra gagate, il legno lecco, e 
molti altri corpi venendo eccitati, attraggono c refpingo- 
no i corpicciuoli leggieri , e fono chiamati elettrici . I me- 
talli , l’ acqua , ed altri corpi , il di cui flropicciamento 
non produce quella potenza di attrazione e ripulitone, 
iono detti non elettri . 

X 

ESP. III. 

Se un cilindro metallico viene fofienuto fo- 
rra fili di feta, o fopra il vetro, e gli fi accorta 
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un corpo elettrico eccitato, ogni parte del cilin- 
dro attrae e refpigne i leggieri corpicciuoli nella 
{Iella maniera che fa 1’ elettrico eccitato. 

I metalli eflendo dotati della virtù di trafmettere l'e- 
lettricità , fono chiamati conduttori ; a quelli può aggiu- 
gnerfi 1* acqua , e tutti i corpi che ne contengono . 


EPS. IV. 

Un filo di feta, o un battone di vetro afciut- 
ti/fimo fi fofpendano ad un fottegno dì vetro ; fi 
otterva, che 1* elettricità non può trafmetterfi at- 
traverfo di elfi. 

Il vetro efTendo impervio all’ elettricità viene chia- 
mato non conduttore . La feta , la gagate , la cera di fpagna, 
T aria , &c. fono Umilmente non conduttori , ed in genera- 
le tutti i corpi , che fono elettrici . fono non conduttori , 
e tutti i corpi , che fono non elettrici , fono conduttori. 

Un corpo che non comunica fe non con corpi elettri- 
ai, fi dice edere ifolato. 

ESP. V. 

Due palline di fugherò fi fofpendano da fili 
lunghi in circa fei pollici, cd ifolati ; fe la cera 
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di fpagna, o il vetro eccitati fi accodano a quel- 
le , effe fi refpingono ; ed allontanando quefti , fi 
offerva, che quelle rimangono refpinte. 

L'ufo di iiblare i corpi è di circofcrivere l’ eie tirici là 
ad erti applicata e di renderne gli effetti permanenti. 


ESP. V L 

I corpi conduttori non ifolati fe fi avvicina- 
no ad un elettrico eccitato fi offerva, che fono 
attratti verfo di quefto. 

Definizione. La virtù elettrica, che viene prodotta 
dall’eccitazione del vetro, fl chiama El*tiriciià Vitrea , e 
la virtù , che viene prodotta dall’ eccitazione della cera 
di Spagna, fi nomina Elettricità Refinofa. 


ESP. VII. 

Se le palline di fugherò ifolate fi refpingono 
coll’ elettricità vitrea, venendo loro applicata l’e- 
lettricità refinofa , quella diftruggerà una tal ripul- 
sione , e farà , che le palline fi relpingano coll’ e- 
lettricità refinofa, fe l’eccitazione farà baftante- 
mcnte forte • 
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ESP. V I I L 

La repulfione delle palline elettrizzate colla 
potenza refinofa viene (Jiftrutta dall’ applicazione 
della vitrea. 


ESP. IX. 

Se il vetro, e la cera di fpagna egualmente 
eccitati fi applicano nello flefio tempo alle palli- 
ne di fugherò ifolate, non viene ad e fio comuni'* 
cata elettricità di alcuna forte • 

No! oflerviamo dalle tre precedenti efperienze, che le 
potenze vitrea , e refinofa fi contrabbilanciano 1‘ una coll’ 
altra; quindi fe entrambe fono nello fteflo tempo appli- 
cate ad un corpo 1’ elettricità comunicata farà foltanto la 
differenza d«lle due, e farà di quella fpecie che è la più 
fòrte . 

* 

ESP. X. 

Se fi elettrizzano de’ corpi con potenze con? 
trarie, eglino fi attraggono fortemente. 
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Generali proprietà dell' Elettricità . 

i. I corpi elettrizzati colla potenza vitrea , fi refpingono . 
». I corpi elettrizzati colla potenza refinofa,fi refpingono. 

j. I corpi elettrizzati attraggono i non olettrizzati . (*) 

I corpi elettrizzati con contrarie potenze, fi attraggono 
fortemente . 

• . / • 1 

(*) rer rettificare quefta proporzione del noftro 
Autore gioverà qui trafcr'rvere le luminofe dottrine 
deir opera de' Dubbj e Penfieri citata in principio di 
quefta fe\ione al numero LIX. » Ne j feguiva indi 
». ( dai Frankliniani principj) che tra i corpi egual- 
h mente forniti di fluido denfo , ed efpanfìvo vi foffe 
» ripulftone j al contrario attrazione , ove il fluido 
» più denfo in uno dovejfe fpanderfe nell altro , in 
-»> cui foffe piu raro. Ne feguiva in oltre, e fu per 
» gran tempo dogma dei Frankliniani , che ogni cor- 
ei po elettrico in più 0 in, meno attraejfe qualunque 
» corpo non altrimenti elettrico , offa nello flato fuo 
#> naturale. Il grande Epino fu, che e col maneggio 
» delle formolc di quefte ftcjfc leggi previdde , e con 
» dirette fperienqe dimoftrò il comune abbaglio , e 
» ftabilì gli elettrici movimenti nel folo cafo di vera 
» elettricità in ambedue i corpi, che alle elettriche 
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*> attrazioni, o ripulfioni ubbidiscono. Prevenuto pe- 
ti rò dalla rarefazione , o condenfaziont di fluido , 
» fecondo la Frankliniana Teoria , ritenne e nelle 
» forinole, e nelle Jperienze V errore, che neccffariamcn- 
» te deriva da quella ìpotefi , cioè le attrazioni ancora 
» per fola differenza , fenza oppoffione di elettricità. 

» Rimando alla profonda opera di Epìno per 
» quefla parte della Storia, e della Teoria degli 
t> elettrici movimenti. Non voglio però ommettere di 
» descrivere qui un mio esperimento, il quale febbene 
» in fondo fi riduca a quelli di Epino , e di altri , 
» che C anno copiato , pure ha alcune Singolarità , 
» che lo rendono affai cfprejfivo. Pianto fopra una 
» bafe di legno una verga di vetro alta due in tre 
« piedi , nella cima di cui flffo un piatto di legno 
» piano, di otto pollici dì diametro . Cuopro abbon- 
ii dantemenre queflo piatto di fiottile ftgatura di Ie- 
ri gno , ovvero di crufca , e lo pongo alla diffama di 
» quattro in cinque pollici fiotto un grande condutto - 
» re di metallo unito alla catena fortemente elettri- 
fi ea ; ed offervo , che qualora il piatto i ben ifolato, 
» neppure un bricciolo di fegatura di legno , o di 
>1 crufca è attratto alla catena, ma tutta rejla im- 
» mobile fui piatto . 
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* Appena però Jotto al piatto presento una. 
tt punta metallica vicina , ficchi poffa in que ’ corpic- 
» duoli alterarft la naturale elettricità , volano cffi, 
tt come uno fidarne <T api , in continuo torrente alla 
» catena . Ritornano immobili fiul momento , che ri- 
ti r/ro la fiottopofia punta ; < tornano a correre Ur- 
ti gamenre alla catena eoi nuovo prefientarfi di quella 
» punta ; e dò fi replica ad arbitrio , fintanto che 
tt ne refia fiul piatto qualche porzione . Ma affine di 
tt rendere vieppiù concludente quella fiperien\a , 6 po- 
ti fio fiul piatto pih volte una leggiera palla di fiovc- 
» ro poco più grojfia cT un cece , legata ad un fottìi 
» filo di fitta ; e prcficntandovi fiotto la fiolita punta, 
tt fui pronto a ritirar quella palla neW atto, che co- 
ti minciava a fipingerfi alla catena , e la trovai fan- 
ti pre elettrica al contrario della catena . 

Veggafi ivi la feconda Lettera piena di nuove, e deli, 
tate fperien\e falle elettriche attrazioni, e ripulfioni. 

i 


ESP. XI. 

Se un tubo di vetro refo fcabro viene ecci- 
tato, e fio comunica l’ elettricità refinofa ai corpi 
vicini . 


DigiTiied bfGoogle 


elettricità’. 


61 


ESP. XIL 

Un fiocchetto di piuma applicato alla cer* 
di fpagna eccitata, e toccato nello fletto tempo 
con un conduttore viene elettrizzato colla potcn- 
2a vitrea . 

Si conchiude da quella e dalla precedente efperienza, 
che ambedue le elettricità refinofa , e vitrea fono prodotte 
dall’ eccitazione cosi del vetro, come della cera di fpa- 
gna. Pet maggior diflinzione, quella potenza che viene 
prodotta dall' eccitazione del vetro lifeio, fi chiamerà 
vitrea, e la contraria fi dirà refinofa. 


ESP. XIIL 

Se lo flrofinaccio di un tubo o cilindro di 
vetro viene ifolato, ed al cilindro eccitato fi ap- 
plica un conduttore, fi otterva, che lo ftrofinac- 
cio è elettrizzato di elettricità refinofa . 


Qualunque volta le potenze elettriche fono feparate 
nell* eccitazione , una potenza fi attacca al corpo elettrica 
eccitato, e l’altra allo ftrofinaccio. 

E 
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ESP. XIV. 

Se lo ftrofinaccio , e il conduttore applicati 
ad un elettrico eccitato fono entrambi ifolati, tan- 
to meno di elettricità verrà prodotto quanto pi* 
perfetto farà 1’ ifolamento . 

Nè lo ftrofinaccio , nè il conduttore poflono perfetta- 
mente ilolarfi a motivo dell’ umidità > che fi trova Tempre 
ndl' aria. 

Se l'aria, e la parte dell’apparato faranno afeiutti (Time, 
poca, o nefiuna elettricità verrà eccitata nelle predette 
«ircoftanze . 

Quindi fi conchiude, che le potenze elettriche non efi- 
ftono punto ne' corpi elettrici ftefli, ma fono prodotte 
dalla terra mediante l’eccitazione de’ corpi elettrici. 

Un corpo elettrico contenuto fra fuperficie parallele co* 
munque difpofte, fi nomina uno finto elettrico. 

— i ■ ■ 1 « 

ESP. X V. 

I corpi elettrizzati attraggono i non elettriz- 
zati , quantunque fia ad eflì frapporto un fottile 
(Irato elettrico . 
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ESP. XVI. 

I corpi elettrizzati con elettricità contrarie , 
il attraggono fortemente, ancorché fieno feparati 
da una fottil lamina elettrica . 


Cosi la fiamma comunica il calore attraverfo i cor* 
pi, che fono impervii alla fiamma della. 

IPOTESI. 

x. Le due potenze elettriche elidono infieme in tutti 
i corpi. 

». Giacché effe fi equilibrano, quando fono unite, 
pofibno renderli fenfibili foltanto colla loro feparazione. 

j. Le due potenze fono feparate ne' corpi non elet- 
trici per l'eccitazione degli elettrici, ovvero per l’ appli- 
cazione degli elettrici eccitati. 

4. Le potenze non polfono fepararfi ne’ corpi elettrici. 

*. Le due elettricità fi attraggono fortemente attraverlò 
I corpi elettrici . 

6 . I corpi elettrici fono impervii alle due elettricità. 

7. L’ una, o 1’ altra potenza applicata ad un corpo 
non elettrizzato refpinge la potenza della della Ipecie, ed 
attrae la contraria. 

E a 
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ESP. X V I i: 

Se una fuperfieie d’una laftra viene elettriz- 
zata coll’ una, o l’altra delle due potenze, la fu- 
perficie oppofia è elettrizzata colla potenza con- 
traria, qualora non fia ifolata. 

Venendo applicata l'una, o l’altea potenza ad una 
delle fuperfieie, ella attrae la potenza contraria attraver- 
fo la ladra, e refpigne l’ elettricità della fua (leda fpecie. 
te due potenze portate in tal modo alle oppode fuperfx- 
«ie della ladra, che t impervia alle medesime , rimangono 
fofpefe , fortemente attraendofi l’una coll’altra, fino a che 
o fi fp zza per la loro forza la ladra lnterpofta, o fi for- 
ma per mezzo d’un conduttore una comunicazione fralle 
due fuperfieie. 

Quando le due potenze fono fofpefe folle fuperfieie 
oppode di un3 ladra elettrica, la ladra chiamafi caricai 
Un conduttore , che forma una comunicazione fralle due 
fuperfieie cariche, viene chiamato circuito . 


ESP. XVIII. 

Quando le due potenze fi unifeono con rem- 
pere una lamina d’aria, fi oflerva una luce elet- 
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trica, la quale è accompagnata da efplofione f« 
la carica è confiderabile : l’unione delle due elet- 
tricità diftrugge gli effetti di ciafcheduna, e lafcia 
la lamina /carica . 

Qualunque volta l’una, o l’altra potenza lì accumula 
in una nuvola elettrica, la fu per fi eie della terra ad efla 
oppoda viene elettrizzata colla potenza contraria. Quelle 
potenze molte volte fi unifcono rompendo lo (Irato d’ aria 
frappofto. 


ESP. XIX. 

Se con uguali eccitazioni fi caricano delle 
lamine d’aria, e di vetro uguali in grandezza e 
dimenfione, fi oflerva, che la forza della carica 
rompe molto più facilmente la lamina d’ aria 
che la lamina di vetro. 


ESP. X X. 

Se fi applicano de’ corpi ifolati all’ una, o 
all’ altra fuperficie di una ladra carica in diverfit 

•Manze da efla, fi oflerva, che quanto è minore 

E 3 
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la difianza , tanto è più forte la potenza ripulsiva . 
Se vi fi applicano de’ corpi non ifolati, quanto 
minore è la difianza dalla fuperficie carica, tanto 
più forte è la potenza attrattiva ; dal che fi con- 
chiude , che le forze della ripulfione ed attrazione 
elettrica variano in qualche ragione inverfa della 
difianza. 

Egli è chiaro , che polle tutte le altre cose uguali 
una fottìi lamina elettrica di vetro farà una più forte es- 
plolione, che una lamina più grolla, avvegnaché l'attra- 
zione delle due potenze c più gagliarda quanto più fono 
vicine 1* una all* altra le due Superfìcie cariche . 


ESP. XXI. 

La forza di una carica elettrica non dipende 
punto dalla forma, in cui le fuperficie cariche d’ 
una data grandezza e groflezza fono difpofie. 

Dalle precedenti fperienze fi può raccogliere, che la 
forza di una ladra carica dipende da due cofe : 
i. Dalla quantità delle fuperficie cariche. 
x. Dalla loro proflimità. 

Allorché le fuperficie d’ una ladra elettrica fono cariche 
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di una certa quantità delle due poterne, fi oflerva, che 
non può ad erte comunicarli niuna elettricità addizionale 
per quanto fia grande l’eccitazione a tal effetto applicata» 


ESP, XXII. 

Se una parte del corpo umano forma una 
porzione del circuito elettrico, fi offerva, che la 
feerica fi fente in quella parte foltanto che forma 
la comunicazione a meno che le fuperficie ca- 
riche non fieno grandiffime. 


ESP. XXIII. 

Se con circuiti di differente lunghezza, e di 
diverfe foflanze fi forma una comunicazione fra 
due fuperficie cariche di una ladra elettrica, fi 
oflerva, che la fcarica fi fa attraverfo il miglior 
conduttore, qualunque fia la lunghezza degli altri. 

2. Se i circuiti della ftefTa foftanza fono diffe- 
renti in lunghezza, la fcarica fi fa attraverfo il 
più corto. 

3. Se i circuiti fono i medefimi per ogni riguardo, 
la fcarica fi fa attraverfo molti in una volta » 

E 4 
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ESP. XXIV. 

I tempi , ne’ quali fi (caricano le fuperficie 
cP una ladra elettrica pei circuito più lungo, o pel 
più corto, non fono fenfibilmente diverfi. 

Parecchie miglia della fuperficie della terra, grandi 
«(tendoni di acqua , ec. fono fi fatte parte del circuito elet- 
trico, e la fcarica attraverfo tutte è Hata iflantanea. 


ESP. XXV. 

Se l’una, o l’altra fuperficie d’una ladra ca- 
rica comunica colla terra, la potenza della fuper- 
ficie oppoda fi diffonderà nel conduttore conti- 
guo, febbene quedo fia ifolato. 


E 


ESP. XXVI. 

Si ifoli una fuperficie d’una ladra carica: an- 
corché l’ altra comunichi colla terra , non feguirà 
alcuna fcarica dell’ una o l’ altra fuperficie . 
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ESP. XXVII. 

Sieno le fuperficie d’ una ladra elettrica mol- 
to all’ingroffo caricate ed ifolate, e formifi un 
circuito interrotto; le due potenze faranno viabi- 
li illuminando i punti del circuito interrotto; 
e ciafcuna potenza fi eftenderà tanto più oltre 
le fuperficie contigue, quanto più forte è la ca- 
rica della ladra ; ma fe le illuminazioni fi in- 
contrano da ciafcun lato , feguirà immantinente 
un’ efplofione di tutta la carica . 

Una ladra cilindrica è quella, che è contenuta fra 
due circoli eguali, i di cui piani fono paralleli. 


ESP. XXVIII. 

Se fi carica una ladra cilindrica d’aria con- 
tenuta nel recipiente d’ una macchina pneumatica, 
fi otferva, che quanto più d’aria fi edrae d’ infra 
le fuperficie, tanto piu facilmente le due potenze 
fi unifcono . 
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Scorgefi , ehe la (carica viene fatta da quella fuperft. 
eie, la quale po diede 1’ elettricità vitrea. 


ESP. XXIX. 

Se un recipiente vuoto d’ aria lì fa parte d’ un 
circuito elettrico, e la carica non è diffidente a 
produrre un’ efplofione , vedrallì una luce elettrica 
in direzioni oppolle fpiccarlì dalle parti comuni- 
canti colle due fuperficie vitrea, e relìnofa. 

Se due nuvole contigue molto alte nell’atmosfera fo- 
no elettrizzate con potenze oppolle , la loro (carica produ- 
ce un’apparenza limile alla luce diiTufa olTervata nel re. 
eipiente. 


ESP. XXX. 

La forza deH* eccitazione eflendo la rtelTa , fi 
ofTerva, che uno Arato d’aria carico fi romperà 
tanto più facilmente , quanto minor quantità d’ aria 
è contenuta fra le fuperficie oppolle . 

Perciò una lamina elettrica lì (carica più facilmente 
attraverlb un recipiente vuoto d'aria, che non all'aria 
ipcrta , perchè quanto più rara diviene l' aria nei recipien- 
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te , da cui fi eftrae, tanto minor refiftenza incontrano ad 
unirfi le due potenze, che occupano le fuperficie oppofte, 
e fi attraggono attraverfo la lamina elettrica. 

PROPOSIZIONE. 

Il minimo cilindro , il di cui diametro è fi- 
nito, e la lunghezza evanefcente , ila al minimo 
cilindro, la di cui lunghezza è finita, ed il dia- 
metro evanefcente, in ragione maggiore di qua- 
lunque aflegnabile. 


ESP. XXXI. 

Le potenze elettriche , che rifiedono nelle fu- 
perficie oppofte di una lamina cilindrica d’ aria , 
il di cui diametro è evanefcente , incontrano nel- 
la lamina elettrica interpofta una refiftenza incom- 
parabilmente minore di quella, che incontrereb- 
bono nella più fottìi lamina d’ aria contenuta fra 
due fuperficie di grandezza finita. 

ESP. XXXII. 

Si prefenti un corpo puntuto all’ una, o all* 
altra fuperficie d’ una laftra elettrica carica , fi 
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ofTerva, che qualunque fia la grandezza delle fu- 
perficie , o la quantità dell’ elettricità , tutto fi 
fcarica in filenzio , qualora l’ altra fuperficie non 
fia ifolata. 

Non eflendovi alcuna refi (lenza all'unione delle due 
potenze, non vi può edere accumulazione, o condenfazio- 
ne delle medefime . 

Quindi la fcarica fi farà fenza flrepito c graduatamen- 
te per nna corrente formata fra la punta e la fuperficie. 

Coli quando una nuvola elettrica, e la^Sìiperficie della 
terra direttamente fotto la nuvola fono cariche con poten- 
ze contrarie, quelle potenze fi attraggono attraverfo lo 
ftrato d’ aria frappodo . Si ofTerva , che qualunque fia la 
quantità delle potenze elettriche contenute nelle fuperficie 
oppode tutto fi fcarica fenza flrepito, fe la nuvola fi ac- 
coda ad un corpo puntuto comunicante col Aiolo . Se un 
corpo conico puntuto fi inferifle in un cono fimile cavo , 
formato in un folido elettrico, le fiiperficie de’ due coni 
e (Tendo dovunque equididanti, fucccderebbe la medefima 
fcarica delle elettricità nè più nè meno, che fe le due fu- 
perficie coniche fi appianafiero , e fi teneifero alla dcJa 
didanza . 

Per accrefcere la forza di una carica, fi unifcono alcu- 
ne volte infieme molte ladre elettriche. Il metodo ordina- 
rio fi c di formare una comunicazione fra le fuperficie 
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interne di molte boccie veflite, ed un* altra comunica- 
zione fra le loro velli ellcriori. Le boccie così dilpolte fi 
chiamano una batterìa , i di cui effètti fono efattamente li- 
mili a quelli di una loia lamina della medefima grodezza 
delle boccie , c contenente la (Iella quantità di fuper- 
ficie . 


ESP. XXXIII. 

Se un’ ampia batteria fi fcarica attraverfo un 
tenue filo metallico, il filo fi fa in pezzi, o fi 
fonde . 

La polvere da fchioppo, e Io fpirito di vino fi accen- 
dono ,fe fanno parte del circuito. E fe la fcarca fi fa at. 
traverfo una foglia d'argento ferrata fra due lallre di 
vetro , il vetro fi fpezza e fi trova macchiato dall* argento , 
che viene fcagliato dalla forza della fcarica dentro la fo- 
flanza del vetro. 


ESP. XXXIV. 

Se una batteria fi fcarica attrarerfo un quin- 
terno di carta, quello refta traforato, e ciafcun 
foglio comparifce fpinto dal mezzo verfo i foglj 
efieriori . 
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ESP. XXXV. 

Se fi caricano due ladre elettriche, e fi for- 
ma una comunicazione fra la fuperficie vitrea di 
una ladra, e la fuperficie refinofa dell’altra, non 
fuccede fcarica alcuna, qualora non fi formi una 
comunicazione fra le altre due fuperficie nei me- 
defimo tempo. 

L’ elettricità naturale dell’ atmosfera li fcarica a(Tai 
fpefTo nella maniera feguente : due nuvole eflendo elettriz- 
zate con elettricità oppone, le fuperficie della terra che 
corrilpondono immediatamente al di lotto, fono parimen- 
te elettrizzate con potenze contrarie a quelle delle nuvole 
refpettive al di fopra, e 1’ umidità della terra formando 
una comunicazione fra le due contigue fuperficie cariche» 
ogniqualvolta le due nuvole fi incontrano , fuccede una Icari* 
«a così delle nuvole, come delle fuperficie della terra oppo- 
de alle medefime- Se la terra è afeiutta, e confeguente- 
mente refifte all' azione delle due elettricità accumulate fui* 
le fue fuperficie , fuccede un’ efplofione nella terra non 
meno che nell’ atmosfera, la quale produrrà leuotimenti 
ed altri fenomeni di frequente oflervati nelle ftagioni 
afeiutte particolarmente in que’ climi, che fono più degli 
altri fogge t ti ai temporali . 
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SEZIONE IV. 

MAGNETISMO. 


ESPERIMENTO i 


u. 


Na fottile verga di ferro efattamente equi- 
librata fi fofpenda fopra un punto per modo da 
poterli liberamente rivolgere in un piano paralle- 
lo all’ orizzonte : fe la verga fi tocca con una ca- 
lamita, un’ eftremità della verga fi dirigerà Tempre 
al Nord. 


Quella potenza, che dalla calamita viene comunicata 
a\ ferro, fi nomina Magnetismo-, una verga di fèrro, imbe- 
vuta di quella potenza, fi chiama magnetica o calamitata : 
R Magnetifmo viene comunicato al fèrro cosi dalle 
verghe calamitate , come dalla calamita mcdcfima : Le ver- 
ghe di fèrro diventano magnetiche colla frizione, coll’ ef« 
fer tenute per lungo tempo nella (leda pofizione, e coll’e- 
lettricità, fenza alcun foccorfo della calamita, o del ferro 
calamitato , L' ago magnetico non mira efattamente al 
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nord, ma fi oflerva, eh* ci muta il fuo azimut, dirigep- 
dofi alcune volte all'eft, ed alcune altre all' ove fi del aie- 
ridiano. Gli eftremi d'un ago magnetico fono chiamati 
Poli . Un circolo verticale nel Ciclo, che inter feca l’oriz- 
zonte ne' punti, ai quali fi dirige 1’ ago magnetico quan- 
do c io quiete, fi denomina meridiano magnetico. 


ESP. IL 

Se il polo boreale d’ una verga magnetica fi 
colloca fui punto di fofpenfione di un ago , e fi 
fa ftrifeiare full’ ago verfo 1’ una o 1’ altra eftre- 
mità, quella parte dell 1 ago , che è tocca dalla 
verga magnetica, fi dirige al fud. 


ESP. III. 

Se il polo auflrale d’ una verga magnetica fi 
colloca fui punto di fofpenfione di un ago, e fi 
fa correre lull 1 ago verfo uno de 1 due eftremi ; la 
parte tocca dell’ago fi volge al nord. 


ESP.* IV. 

SI 1’ uno , che l 1 altro polo d’ un ferro ma- 
gnetico tira il ferro che non è magnetico . 
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ESP. V. 

I poli boreali di due ferri magnetici contigui 
fi refpingono. 


ESP. VI. 

I poli auftrali di due ferri magnetici contigui 
fi refpingono . 


ESP. VII. 

I poli contrarj di due ferri magnetici forte» 
mente fi attraggono. 

ESP. Vili. 

II magnetifmo boreale oflervafi difirutto dalla 
comunicazione del magnetifmo auftrale , e vice verfa . 

Di qui fi feorge , che le due fpecie di magnetifino ope- 
rano in tal maniera da contrabbilanciarfi vicendevolmente; 
che fe ambedue fi comunicano al braccio di un ago, l' ef- 
fètto totale farà foltanto la loro differenza , e farà djL 
quella fpecie che è la più forte. 

Quindi i facile il rovefeiare i poli del farro s alami tatqj 
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Sa 


ESP. IX. 

Si equilibri efattamenie e fi fi>fpenda un ago 
per modo, che potta liberamente rivolgerfi in un 
piano verticale : fe quell’ ago fi renderà magneti- 
co, quando fi trova orizzontale, il polo boreale fi 
abbatterà, e il polo aufirale fi innalzerà (opra V 
orizzonte . ^ 

E P S. X. 

La (carica delle potense elettriche attraverfo 
un’ ago gli comunica il magnetismo, qualora la 
carica fia (ufficiente. 

Proprietà Generali del Magnetifmo. 

Neflima foftanza è capace di comunicare, e ricevere il 
magnetifmo a ri ferva della calamita, e del fèrro, 
t. Ogni verga magnetica ha due poli, 
j. I poli limili delle verghe magnetiche fi refpingono 

3. Sì l’uno che l'altro polo attrae il ferro non magnetico. 

4. I poli contrarj delle verghe magnetiche fi attraggono 
fortemente . 

i. Le proprietà dell’elettricità, c del magnetifmo fono per 
alcuni riguardi analoghe. Vedi Elettricità Efp. X. e XVI. 
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ESPERIMENTO!. 

JC Raggi di luce partono da’ corpi luminoli in 
linee rette r ed in tutta le direzioni . 

Convengono generalmente i Filofofi, che la luce con- 

» i 

Zitte in minutiZfime particelle di materia , le quali per 
qualche potenza, di cui Zi ignora la caulà, vengono Tea* 
gliate da’ corpi luminoli in linee rette, ed in tutte le di- 
rezioni . 

Le particelle di luce che Zi fuccedono l’una all'altra 
in una linea retta, cottituifcono un raggio di luce confi, 
derato in fenZo matematico ; ma tìficamente parlando un 
raggio è la più picciola vifibile porzione di luce feparata 
dai retto. 

Un raggio di luce venendo diftowiato dal Tuo corZo 
con cadere Copra un corpo lifeio, attraverlo cui egli no* 
patta, fi dice riflettuto da quel corpo. 

F 2 
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L‘ angolo comprilo fra il raggio incidente , ed una linea 
condotta perpendicolarmente alla fuperficie dal punto , fu 
cui il raggio cade, chiamali angolo d'incidenza. 

L' angolo comprefo fra la perpendicolare , e il raggio 
Tifi e (To fi nomina angolo di rifldfione. 


ESP. IL 

I raggi incidente, e rifleffb fono nel mede/i- 
mo piano, e gli angoli d’ incidenza, e di rifleflio- 

ne fono eguali . 

\ 

I raggi non urtano nella fuperficie riflettente, venen- 
do diftornati dal loro cammino prima di giugnervi da una 
potenza, la quale è contigua alla fuperficie, ed opera ia 
una direzione perpendicolare ad e (Fa . 


/ 


ESP. IH. 

I raggi di luce partono dai corpi illuminati 
in linee rette , ed in tutte le direzioni . 

Le fuperficie di que’ corpi, che coflano di parti ine- 
guali cd irregolari , riflettono la luce in tutte le direzioni. 

Un raggio di luce venendo diflornaro dal fuo cammino 
con cadere obliquamente fopra la fuperficie di un mezze 
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trafpat-tnte , attravèrso il quale parta , fi dice rifritto de 
quel mezzo; l'angolo contenuto fra il raggio incidente, 
ed una perpendicolare alla fuperficie , condotta dal punto 
fu cui cade il raggio, fi chiama angolo d'incidenza: l'an- 
golo contenuto tra il raggio refratto , e la perpendicolare 
fuddetta fi nomina angolo di refrazione. 

La differenza degli angoli d'incidenza e di refrazione 
ò l'angolo , per cui il raggio devia dalla fua originale dire- 
zione , ed è chiamato angolo di deviazione. 

I raggi di luce vengono refratti da una potenza conti- 
gua alla fuperficie rifrangente. 

I raggi di luce , che -vengono piegati nel loro corto eoa 
parta r vicino agli angoli taglienti de’ corpi, diconfi infierì 
rerfo que’ corpi. 


ESP. IV. 

Quando un raggio cade obliquamente fulla 
fuperficie d’ un mezzo più denfo, viene refratto 
verfo la perpendicolare : un raggio , che cade 
obliquamente fulla fuperficie di un mezzo più 
raro, per cui palla attraverfo, viene refratto con 
receffo dalla perpendicolare. 

Un raggio, che cade perpendicolarmente fulla fuper- 
ficie rifrangente , non è diffamato dal fuo cammino , nu 

F 3 
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profiegue nella medefima direzione aol raggio incidente. 
Fintantoché un raggio £ muove nello fteffo mezzo unifor- 
me , non cangia direzione. 

I principi delT Ottica li dimoilrano nel fuppofto, che la 
luce fi a una foftanza omogenea ; e febbene la luce trovili 
compolla di differenti fpecie di raggi, nulladimeno i prin- 
cipi della rifrazione , e rifleffione ec. fono matematica- 
mente veri quando (ono applicati ai raggi di una specie 
qualunque ■ 


ESP. V. 

Quando un raggio di luce viene refratto nel 
pattare dall'aria in un dato mezzo, o da un dato 
mezzo nell’aria, il feno dell’angolo d’incidenza 
Ila al feno dell’ angolo di refrazione in una data 
ragione . 

Se il raggio di luoe viene refi-atto pallando dall’ aria 
nel vetro, il feno d'incidenza ila al feno di refrazione 
come jt; io., ovvero come j: i. all’ incirca : dall’aria 
nell’ acqua come 4: f. Onde il feno d' incidenza fta al 
feno di refrazione , quando un raggio palla dall' acqua nal 
vatro come ^ : §f » ovvero come jj: 8*. 
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ESP. VI. 

Un raggio di luce non può paflare da un 
mezzo più denfo in uno più raro, fé l’angolo 
d’incidenza eccede un certo limite. 

Quefto limite è l’angolo, il di coi Peno ftt al raggi» 
come il Ceno d’incidenza fta al feno di refrazione dal 
più denfo nel più raro. Così un raggio di luce non patterà 
dall’ acqua nell'aria fe l'angolo d’incidenza fupera 48.® 
3 6', il di cui feno è £ del raggio, o feno tutto. 

tJn raggio di luce non patterà dal vetro nell'aria, fe 
l’angolo d’incidenza eccede 40. 0 11', il di cui ieno è 
P arti del raggio; ovvero dal vetro nell’acqua, fe l’ an- 
golo d' incidenza eccede j j.° »•' in cirea . 


ESP. VII 

Quando un raggio di luce viene refratto paf, 
landò da un mezzo più raro in uno più denfo, 
fe l’angolo d’incidenza crefce, crefce altresì l’an- 
golo di deviazione. 

Rapprefentino i, r, i le minime contemporanee va- 
riazioni degli angoli d’ incidenza , retrazione , e deviali»- 

F 4 
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i 

nc; noi abbiamo dalle proprietà di tali angoli / — r -\- 

c d ~ / r; ma il minimo incremento d’ incidenza 

fta all’incremento contemporaneo di reflazione come la 
tangente d’ incidenza alla tangente di reflazione ; dunque 
i è maggiore di r; conseguentemente e [Tendo d politi vo, 
l’angolo di deviazione ordinariamente crefcerà crefcendo 
l’angolo d’incidenza. 

Lo ite (Io raziocinio pub applicarli a dimoftrare, che 
quando un raggio di luce viene refeetto nel paflare da un 
mezzo più denfo in uno più raro, crefcendo l'angolo di 
incidenza crefce parimente l' angolo di deviazione . 

Un prifma è un folido terminato da tre parallelogram- 
mi rettangoli, e da due triangoli uguali e paralleli. 

Una linea tirata attraverfo il prifma parallela alle in- 
teriezioni de’ parallelogrammi lì chiama alle del prifma. 


ESP. Vili. 

Un raggio di luce , che pafla per un prifma 
più denfo perpendicolarmente all’ affé viene refrat- 
to verfo la parte piò grolla del prifma . 

L'angolo comprelo fra i lati del prifma, pel quale 
il raggio patta , fi chiama angolo rifrangente . 

Si fuppone fempre negli fperimenri ottici, che quando 
un raggio t refratto da un prifma, i raggi incidente ed 
emergente fieno perpendicolari all" affé . 
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Se gli angoli d’ incidenza, fotto cui un raggio 
di luce incontra la fuperficie di un prifma di ve- 
tro, fono piccioli, la deviazione del raggio dal Tuo 
cammino primiero dopo la refrazione s’uguaglia in 
circa alla metà dell’ angolo rifrangente . 


Due angoli diminuendoli lenza limite pollo no fvanire 
in qualuntjue dat3 ragione, e i loro leni IVaniranno nella 
fieUà ragione . Quella ò una proporzione matematica ; ma 
In pratica {ebbene due angoli non fieno cvanefcenti , pur- 
ché elfi non eccedano pochi minuti , le ragioni degli ar- 
chi , e de' foni lono tanto davvicino le flelTe , che negli 
{perimenti , che ne dipendono , non fi può feorgere alcuna 
fcnlibile differenza fia Che prendali la ragione degli archi, fia 
la ragione de' lèni; cosi (e due archi fono 8', e 4', i fieni 
fono come 1 JJ.71 a iÌ 6 ? 4 - a un di predo, che difFerifce po- 
chifilmo dalla ragione di 8; 4. 


Cor. I. In generale fia 1 = all’angolo d’ incidenza, R = all’an- 
golo di refrazione dal mezzo più raro nel più denfo , e D — all' 
angolo di deviazione dopo le due refrazioni , y — all’ angolo 
rifrangente del prifma rpertanto , le gli angoli d’ incidenza 


fono picciolilfimi, D = 


ni-R) 


R 


— : nello Aedo prifma 
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adunque l’ angolo di deviazione rimane lo fteflo , comui» 
que variino gli angoli d'incidenza Tulle Tuperficie (effendo 
però Tempre piccioli ) • 

Cor. II. In diverii priTmi formati della fteffa Toftanza 
l’angolo di deviazione D è proporzionale agli angoli ri- 
frangenti dei priTmi. 

Una lente doppiamente convella è un Tolido contenuto 
fra due Tegmenti di Tuperficie sferiche. 

Una linea congiugnente i centri delle Tuperficie sfèriche 
fi chiama affé della lente. 

mmm» si m ■■»«n 

ESP. X. 

Ti ha un punto in ogni lente doppiamente 
conveffa, pel quale fe pa/Ta un raggio, diventano 
paralleli i raggi incidente ed emergente , comunque 
ila inclinato all’ arte della lente il raggio inciden- 
te. Quello punto chiamali centro della lente. 

Se fi guidano delle tangenti alla lente nei punti d' in. 
«idenza ed emergenza in un piano dato qualunque , quelle 
tangenti fono parallele. 

Se la lente è fottiliffima, e Te la direzione del paflaggio 
del raggio non è molto inclinata all’ affé , I raggi incidente 
ed emergente fi trovano preffo a poco nella fteffa linea 
retta. 
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Si dee fiipporre , che le lenti , prifmi , ec. adoperati nelle 
fperienze ottiche fieno formati di foftanze trafparenti pii» 
deniè del mezzo, per cui (corrono i raggi prima di giu- 
gnere alle fuperficie rifrangenti . Quelle follarne fono or. 
dinarìamente il vetro , o 1* acqua. 


ESP. XI. 

Un raggio di luce cadendo fopra una lente 
convella viene piegato dalla refrazione verfo 1* af- 
fé , quando 1' inclinazione del raggio incidente 
all' alfe non lìa grandilfima. 

Un raggio di luce cadendo fopra qualfivoglia fuperfi- 
cie curva viene rifratto e rifleflò nella della maniera che 
fe cadefle fopra una fuperficie piana, la quale toccale la 
ourva nel punto d' incidenza : perciò è la ftefla cofa o che 
un raggio fia ri fratto da una lente, o fia re fratto da uà 
p ri fin a , i di cui lap tocchino la lente ne' punti , pe* quali 
patta il raggio. 


ESP. X I L 

Se un raggio di luce cadendo quali parallelo 
all* alfe viene refratto da una lente di vetro, elfo 
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9 * 

devia tanto maggiormente dalla fua prima direzio* 
»c, quanto più lungi dal centro cade fulla lente. 

Se fi concepifce, che i lati di un prifma tocchino la 
lente ne' punti , pe' quali patta il raggio , l' angolo al verti- 
ce del prifma farà tanto più grande, quanto più lontani 
fono que' punti dall' atte della lente ; e confcguentemente 
per l’ Efp. IX. l’angolo di deviazione farà tanto più grande. 


ESP. XIII. 

Se un raggio di luce viene refratto da un 
mezzo terminato da fuperficie parallele, i raggi 
Incidente ed emergente fono paralleli. 

Le fuperficie nei punti d’ incidenza ed emergenza fi 
fuppongono qui parallele. 

Una tenue porzione di raggi > feparata dal retto , fi 
chiama pennello di raggi- 

I pennelli di raggi fono d’ordinario cilindrici o conici; 
l’afle del pennello è lo fteflo che Patte dei cono o cilindro. 


ESP. XIV. 


1 raggi paralleli, che Cadono fopra una fu* 
perfide piana riflettente, fono riflettuti paralleli* 
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ESP. XV. 

Se un pennello cK raggi paralleli cade perpen- 
dicolarmente fopra un riflettente sferico, il fuoco 
de’ raggi rifletti divide per mezzo la diflanza fra 
la fuperficie e il centro, 

I fuochi fono <p jc’ putiti, da’ quali i raggi di lue* 
divergono, o a’ quali convergono. 

Se i raggi paralleli cadendo fopra una fuperficie rifletten- 
te , o rifrangente vengono a divergere da un datp punto , 
quello punto fi nomina fuoco principale. 

La diftanza tra il fuoco principale , e la fuperficie del con- 
po rifrangente, o riflettente chiamali lunghe^* focale principale. 

Un riflettente sfèrico fi fuppone edere un fegmento di 
una fuperficie sfèrica . 

Una linea tirata pe’ centri della sfera, e del circolo mi- 
nore, il quale termina il riflettente sfèrico , fi dimanda affé. 

Nella determinazione delle lunghezze focali, fi fuppo- 
ne, che l’afie del pennello de' raggi incidenti palli pe' 
centri delle fuperficie rifrangenti , e riflettenti ; e le conclu- 
fioni matemathiche feguenti fono foltanto vere di que’ 
raggi , che fono contigui agli arti ; ma 1* efperienza no* 
ammette un conJiderabU divario dalle mentovate limka- 
zioifi. 
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ESP. XVI. 

Se de’ raggi divergenti , o convergenti cado- 
no Copra una fuperficie sferica riflettente, la di- 
sianza del fuoco de’ raggi incidenti dal fuoco prin- 
cipale, la metà del fetnidiametro del riflettente, e 
la diftanza tra il fuoco principale e il fuoco de’ 
faggi riflefli fono in proporzione continua. 


Suppongali, che il riflettente fia concavo, e che i rag- 
gi divergano da un fuoco , la di cui diftanza dalla fuperfi. 
eie è ss 

Sia il Ifcmidiametro del riflettente r; noi abbiamo 


per la regola precedente i — : — : :JL : — - ss 

x x x 4 i — xr 

alla diftanza tra il fuoco de’ raggi riflefli, e il fuooo 
principale. 

Il fuoco de* raggi riflefli è in quefto calo tra il fuoco 
principale e il centro del riflettente; perlocchè aggiungendo— 


alla (piantiti ultimamente ritrovata, abbiamo 

r* r 

— 1 

4 ^- 1 T X 


xr'-i-^dr — ir* ir 

— per la diftanza dal 

8^ — 4 r xd—r 


fooco de’ raggi riflefli dalla fuperficie. 
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Quella foluaione fi eftcnde a tutti i cafi di fuodhi for- 
mati colia rifleflione da una fuperficie sfèrica cangiando il 
légno di r quando il riflettente è convello, e dii quando i 
raggi convergono ad un punto, la di cui didanza dalla 
fuperficie è i: cosi fe i raggi convergono fopra un riflet- 
tente concavo , il di cui femidiametro è di $o. pollici , 
e il fuoco de' raggi convergenti è io. pollici didante 
dalla fuperficie , la lunghezza focale ricercata farà 

— ir ir iovio 

.nel preiente calo — L—2 . — . = i. 

— ri — r r i-+-r jo— 1— r» 

La didanza fra la fuperficie del riflettente, e il fuoco 
de’ raggi rifletti fi nomina lunghezza focale. 


ESP. XVII. 

I fuochi de’ raggi incidenti, e rifletti fono 
Tempre dalla fletta parte del fuoco principale . 

Se il fuoco de' raggi incidenti fi muove lungo 1* atte 
del riflettente, il fuoco de’ raggi rifletti fi moverà nella 
direzione oppoda , e i fuochi fi incontreranno nella fuper- 
ficie e nel centro. 


ESP. XVIII. 

I raggi paralleli pattando per una o più fu- 
perfide piane rifrangenti, comunque inclinate, 
emergono paralleli. 
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La diftanza del centro di una sfera di vetro 
dal fuoco principale de’ raggi in effa refratii è a 
un dipreffo eguale ad un femidiametro e mezzo 
della sfera. 

t * ' • 

i. In generale fia r ~ al femidiametro della sfera , i 
feni d' incidenza e di refì-azionc fieno I, ed R, la didan- 
za del fuoco principale dal centro della sfera ~ — — — . 

il— iR 

». I raggi paralleli , che pafiano per un globo d'acqua, fò- 
■o raccolti in un fuoco » la di cui didanza dal centro è 
uguale al diametro della sfera. 

3. Se un pennello di raggi paralleli cade fopra una fu- 
perficie sferica rifrangente, noi abbiamo la feguente pro- 
porzione : come la differenza de' feni d' incidenza , e ri- 
frazione da al feno d’ incidenza , così da il femidiametro 
della fuperficie alla didanza fra la fuperficie ed il fuoco 
de’ raggi refratti; dunque I, ed R lignificando fecondo il 
fedito , ed r c (Tendo il femidiametro della fuperficie con- 
vella di un mezzo più denfo, noi abbiamo la lunghezza 

• • , — * 

fecale principale — -, 

r I—R 
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ESP. XX. 

Un pennello di raggi paralleli cadendo fopra 
una lente doppiamente convella, terminata da fu- 
perficie , i femidiametri delle quali fono eguali , 
fi oflerva unirli in un fuoco, la di cui dillanza 
dalla lente è predo a poco eguale al femidiame- 
tro di una delle due fuperiicic . 


Se i raggi delle fuperficie fono ineguali , e i lèni 
d’incidenza e refrazione fono I, ed R, abbiamo la rego- 
la lèguente. 

TroviG la lunghezza focale principale dopo la refrazione 
nella prima fuperficie, e farà come li dillanza tra i cen- 
tri delle fuperficie al femidiametro della feconda fuperficie , 
cosi la differenza tra la lunghezza focale principale prima 
ritrovata , e il femidiametro della prima fuperficie alla 
lunghezza focale ricercata . 

Suppongafi la lente doppiamente convefla . 

Sia il femidiametro della prima fuperficie— r. 

11 femidiametro della feconda fuperficie — 

Dunque la principal lunghezza focale della prima fuperfi- 
Ir 

eie — — — ; e noi abbiamo per la proporzione fum- 


G 


\ 
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Ir R re 

mentovata r + < : ? : : r \l-.R)( r + <) 


— alla lunghezza focale principale delia lente. 

Quella folu/ione fi e ile n de alle lunghezze focali princi- 
pali delle lenti, la di cui gaiezza c poco confiderabUc, 
cangiandoli i fegni di r, e < quando ie fuperficie tono 
concave in vece di efler convelle ; fe 1* una , e 1' altra fu- 
perficic è piana, il lenijdiamecro della ni^dcfi ma diventa 
infinito, nel qual cafo le quantità finite aggiunte ad elfo, 
o fottratte fvanifeono. 


Hel vetro la lunghezza focale principale è 


20 re, 
iir-f-tie 


•wero — — ~ all' incirca; quando r — « pome neH'efpcrienzc, 
L ar z 

la principal lunghezza focale = — — r • Si luppong* 
piana la feconda fuperficie di una lente di vetro , allora 

< è infinito, ed / — y = ‘ r » ovvero la lun g hczta fo “ 

cale è due volte il femidiametro. La lunghezza focale 
principale è la Uefa • qualunque fi a la fuperficie che S 
prefenta ai raggi incidenti. 


ESP. XXI 

Sia i se alla diftanza tra il fuoco de* raggi 
incidenti , e il centro di una lente t r » alla lun- 
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ghezza focale principale , / la diflanza tra il fu*, 
co de’ raggi refratti, e la lente; e noi abbiamo 
la feguente proporzione: 

come d — r: r così Ha di f. 

Se i due femidiametri di una lente di retro fono r, e 
5, fi è veduto nell'ultima nota, che la principal lunghez- 
20 rq 2rq 

a focale farà • , ovvero con fufficiente c- 

nr-4-iiq r-\-q 

fattezza per la maggior parte delle Iperlenze, Sia i — all* 

diflanza di un fuoco de* raggi incidenti, / la diftanza del 

fuoco de’ raggi emergenti dalla lente , e noi abbiamo la 

- . 2r? 2 re 

Icguente proporzione . come d — : — :: d:f; il 

'-h<; r-+- c 

2 dn; 

perchè f — . , . — 1 

dr-+~Jq — xrq 

In pariti di tutte le altre cole, la lunghezza focale fari 
la medefima , qualunque fuperficie della lente fi opponga 
ai raggi incidenti. 

Se la lente fori di una qualche foftanza , nella quale 1 
foni d’incidenza e di refrazione fono come /: R , In vcc* 

2 re 

di dovremo foflituire 1’ cfprellianc generala 

r-hq v 

Rr<; 

, e la proporzione diventerà 

G A 


(/ — 
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Rm Rr< 

* “(/^/0(M-0 : (l—R) (f+O :: don ' 

Rdrq 

de / — — / , , . » che è una folu- 

(/ — /f) ( ir-M? ) — Rrq 

«ione generale per tutti i cali di lunghezze focali , quando 
la groflezza della lente non è da confiderarfi . 

Avendo determinato le proprietà relative ai foochi de* 
particolari pennelli di raggi , noi profeguiamo a confiderà- 
re in qual maniera la combinazione de' fuochi dei pennelli 
feparati formi le immagini o pitture degli oggetti , da cui 
partono i raggi « 


ESP. XXII. 

Le immagini formate dalla rifleflìone da una 
superfìcie piana fono erette , limili , ed uguali agli 
oggetti, e fono tanto lontane per di dietro dalla 
Superfìcie quanto gli oggetti per davanti. 


ESP. XXIII. 

Un oggetto immerfo nell’ acqua comparifce 
più vicino all’ occhio per £ della fua profondità 
fotto la fuperficie dell’ acqua . 
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In generale fé i raggi divergono da un oggetto, e 
Gattono Copra una fuperfìcie rifrangente andando da un 
mezzo più denfo in un più raro , la dìfhnza dell’ imma- 
gine (la alla diftanza dell'oggetto dalla fuperfìcie rifran- 
gente come fta il feno d'incidenza al Ceno di re£r azione 
nel mezzo più raro . 


ESP. XXIV. 

Se un oggetto farà l’arco d’un cerchio aven- 
re lo fteflo centro con un riflettente sferico , 1* 
immagine farà un arco Amile concentrico ; e le 
grandezze dell’ immagine e dell’ oggetto daranno 
nella medefima proporzione che le loro dirtanze 
dal centro del riflettente . 


Effondo dato r ~ al femidiametro di un riflettente 
concavo, d ~ alla diftanza dell’oggetto dalla fuperfìcie, 

ir 


noi abbiamo la diftanza dell' immagine = 


, c le 


li — r 

grandezze dell’oggetto, e dell'immagine come li — r: r. 

Le diftanze dell’ oggetto , e dell’ immagine dal centro 
del riflettente for.o nella fletta proporzione della loro di- 
ftanza dalla fuperficie. 
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È S P. XXV. 

Ogni cofa retando come nell* ultimo efperi. 
mento, 1’ immagine fi oflerva inverfa, O diritta 
per rifpetto all’ oggetto fecondo che 1’ uno e 1’ 
altra fono in parti oppota, o dalla tata parte 
del centro del riflettente. 

Se l’ oggetto fi muove lungo l' affé d 1 riflettente » 
l'immagine fi moverà in direzione contraria. 


ESP. X X V L 

Un oggetto veduto per rifleflìotìe da una fu* 
perfide sferica conveta, apparifee diminuito. 

La grandezza apparente dipende dall’ angolo , che 1‘ im- 
magine fottende nell' occhio ; nel cafo prefente l' immagine 
«ffendo più vicina al centro che non è l' oggetto , farà 
labore dell’oggetto nella fteffa proporzione. 


ESP. XXVII. 

Le immagini di oggetti piani veduti per ri- 
(lefiìone da una fuperficie lifeia cilindrica non fo- 
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»o (imili agli Oggetti ; parimenti gli oggetti piani 
apparentemente diporti comparifcono dopo la 
predetta rifleffione nella loro propria proporzione» 


i! S P. XXVIII. 


Se 1* arco di un circolo, il di cui centro co» 
incide col centro di una lente doppiamente con- 
vefla, fi confiderà come un oggetto, 1’ immagine 
farà un arco limile all’ oggetto , e le grandezze 
dell’ oggetto , e dell’ immagine faranno come le 
loro diftanze dal centro della lente. 

Le proprietà di tutte le lenti per riguardo alla lun- 
ghezza focale . data che Ila la lunghezza focale princi- 
pale, Cono le medesime. Perlocchè ila r la lunghezza foca- 
le principale , d la didanza di un oggetto dalla lente ; e 

farà la didanza dell'immagine dalla lente — qua- 

lunque fieno i femidiametri delle fuperficie. 

In parità di tutte le altre colè, ne (luna differenza fi oC 
ferva nella lunghezza focale, qualunque fia la fuperficia 
oppoda ai raggi incidenti. 

La grandezza, la pofizione, la didanza dell' immagina 
della lente rimangono le dette, qualunque fia la figo** 
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dell' apertura , per cui padano i raggi . La chiarezza dell’ 
immagine farà come l’area dell’ apertura , quando la gran- 
dezza dell’ immagine è data. 

L' immagine di una linea retta formata da una lente 
non i rettilinea, ma coincide con una delle fezioni coni- 
che , che fi determina colla feguente corruzione . 



Ropprefenti B il centro, OE 1’ ade, ed FB la lunghezza 
focale principale di una lente doppiamente conveda: una 
linea retta O/C tirata perpendicolarmente all’ ade fi confi- 
deri come un oggetto. 

Guidili BC-^zBF ad angoli retti fopra BO\ «ingiunga- 
li CO, e fi prolunghi, ed al punto C fi fàccia l'angolo 
HCE ~ BCO ; B , ed E faranno i fuochi della fezione co- 
mica , la quale coincide coll’ immagine , e che ha per ade 
maggiore BC -f- CE. 

Cor. I. Edendo il punto F fra B , ed O , la fezione è 
un’ ellide . 
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Cor. II. Se O coincide con F , OCB , ed ECM faranno 
ciafcuno di 4f gradi, e BCE retto; perciò CE farà paral- 
lela a BE, ovvero E farà ad una didanza infinita . La le- 
zione conica è in quedo cafo una parabola. 

Cor. III. Se OB è minore di BC, BCE diventerà mag- 
giore d’ un angolo retto , e confèguentemente E pa fieri 
dalla parte oppoda di B , nel qual cafo la fezione farà un* 
iperbola. Quede proprietà fi deducono dai prìncipe delle; 
fezioni coniche, e delle lunghezze focali. 

Cor. IV. Si fupponga OBZZZJ, BC “ p , noi abbiamo 
Umilmente dalle proprietà delle lezioni coniche il femiafie 

^ p 

maggiore della fezione ~ ^ ed il ,lèmiaft'e mino- 

ip 

re — 

V (^ 2 — p 2 ) 


Cor. V. Il parametro principale della lezione è Tempre 
aguale a due volte la lunghezza focale principale della 
lente . 

Cor. VI. L* immagine di una linea retta lontanilfima è 
un circolo, il di cui diametro è uguale alla principale 
lunghezza focale della lente. 

Cor. VII. Qnalunque fia la grandezza o figura delfini, 
maginc di una linea retta formata da una data lente, 
quella parte dell'immagine, che è contigua all’ affé, avrà 
fcrapre la della curvatura di un circolo, il di cui (cmidia- 
metro b uguale alla principal lunghezza focale della lente. 



toé 
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Quelli principe fi applicano facilmente alle immagini di 
Una linea retta formate per rifleflione dalle fuperficie 
«feriche • 


ESP. XXIX. 

Gli oggetti veduti per una lente doppiamen- 
te concava comparifcono impiccioliti. 

La grandezza apparente di un oggetto veduto attra- 
Verfo lenti di ogni fpecie fi determina dall' angolo , che l’im- 
magine fottendc all’occhio. 

La grandezza apparente dell’immagine dipende da due 
eircoftanzc : t.° dalla grandezza reale : i*° dalla difianza 
dell' occhio da ella ; dal che noi polliamo derivare una 
mifura dell’ apparente grandezza degli oggetti veduti per 
qualfivoglia data lente. 

L’ immagine e (Tendo picciola in paragone della fua dilan- 
ia dall’ occhio . lbttenderà un’ angoli» all’occhio che (la diret- 
tamente come la lunghezza dell’ immagine, ed inverfament* 
come la difianza dell’occhio da quella. 

Sia d — alla difianza di un oggetto da una lente doj* 
piamente concava , r — alla lunghezza focale principale ; 

la difianza dell’ immagine dalla lente farà — — dalla 

d-hr 

{tetta parte coll’ oggetto. Sla e ~ alla difianza dell’ occhi* 
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della lente 5 quindi, fecondo i princlp) precedenti l’angolo 

fottefo dall’ oggetto veduto ad occhio nudo flirt a quel» 

lo , fotto cui apparifce guardato per una lente come 

d ir .. , ir 

a divifo per e . , ovvero come 

J-j-e i-\-r i-+-r 

ir -|_ er _|_ ed : ir er. 

Egli è evidente, che l’ultima quantità debb'éflefe mino* 
re della prima; perlocchè l’oggetto comparirà impicciolite 
ogni qualvolta la lente non fia contigua all’ oggetto , • 
all'occhio. 


ESP. X X X. 

Un oggetto veduto per una lente doppiamen- 
te converta comparirà ingrandito, fe la fua dirtan- 
2a dalla lente è minore della lunghezza focale 
principale . 

Sia Ì =aila diflanza dell’oggetto dalla lente -, e la diflanza 
dell'occhio, r la lunghezza focale principale : perciò l'angolo 
fottefo dall’ oggetto veduto ad occhio nudo flarà a quello» 
fbtto cui apparifce quando fi guarda per la lente, come 
ft a re-\- ir — ed : re -+-ir, delle quali quantità l’ultima 
«(Tendo fempre maggiore della prima, l’oggetto dee com- 
parire ingrandito, qualora 1* lente non fia contigua all 
Oggetto, o all’ occhio. 
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Cod fi la principal lunghezza focale di un vetro da 
leggere (la di 1 1 pollici , la diilanza della lente da un’ og- 
getto veduto per erta di 4 pollici, e dall* occhio di 6, 
1 * oggetto comparifee ingrandito nella proporzione di 
4 Xit a ux< + 4 X 11 — 4X É - ovvero 

di s * 4* 

La ftefla proporzione ha luogo quando l'oggetto e£ 
fendo pollo ad una diilanza dalla lente maggiore della 
principal lunghezza focale, l’occhio è lìtuato fra la lente* 
e l’ immagine; il perchè quando r, cioè quando l'og- 

getto è pollo nell’ fuoco principale , l' angolo fottelo da. 
erto all’ occhio nudo Ilari a quello, lotto cui apparilce 
guardandolo attravcrlo la lente , come r ad r — 1- e , colìc- 
chè la grandezza apparente dell’ immagine avrà tanto mag- 
gior proporzione a quella dell’ oggetto, quanto più l’oc- 
chio li dilcofla dalla lente. 

Allorché 1’ immagine è fra 1’ occhio , c la lente , la pro- 
porzione fummentovata , diventerà de — er~dr ad er -f- dri 
e quando d è molto grande , come e — r ad r. Laonde 
un oggetto dillantirtìmo , come il fole, la luna ec. non ap. 
parirà ni ingrandito, nè impicciolito, guardandolo attraverfo 
una lente doppiamente converta, fe la diilanza dell’occhio 
dalla lente farà uguale a due volte la principal lunghezza 
focale; (c la diilanza dell’occhio farà maggiore, l’ogget- 
to comparirà impicciolito, fi minore ingrandito. 

L’ immagine , e l'oggetto faranno diritti, o inverli, 1’ uno 
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per riguardo all’altro, fecondo che e/fi fono dalla della 
parte, o dalle parti oppode della lente: quindi tutte le 
immagini reali debbono edere inverfe per riguardo agli 
oggetti . 

Se r rappreftnta la lunghezza focale principale della 
lente , d la fua didanza dall' oggetto , la grandezza lineare 

dcil'imtnagine farà a quella dell’oggetto come — : d, ow 

d — r 

ro come r : d — r. 

Cor. di qui fegue, che fe l'oggetto farà collocato ad 
una didanza di due volte la principal lunghezza focaia 
dalla lente, l' immagine fi formerà alla della disianza, e 
farà in conlegucnza uguale all’ oggetto . 


ESP. XXXI. 

L 1 angolo, lotto cui lì vede un oggetto lon- 
taniamo attraverfo un telefcopio compofto di 
due lenti doppiamente convelle, Ha all’angolo, 
fotto cui lì vede lo Hello oggetto ad occhio nu- 
do, come Ha la principal lunghezza focale della 
lente obbiettiva alla principal lunghezza focale 
della lente oculare. 

In queda fòrte di telefcopj la didanza tra le due lenti 
è uguale alla fòmma delle loro lunghezze focali principali. 
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La dittanti dell’ occhio dalla lente obbiettiva /fa e, la 
lunghezza focale principale della lente obbiettiva T“ r : dun. 
que per la nota all’Efp. XXX. 1' angolo fotte/o dall’ og- 
getto veduto ad occhio nudo ftarà a quello, lotto cui ap- 
parile veduto col telefcopio come e — r: r, cioè come la 
lunghezza focale principale del vetro oculare a quella del 
vetro obbiettivo. 


ESP, XXXII, 

Un oggetto minuto veduto con una lente di 
piccioliflìma lunghezza focale principale , compa- 
rifee ingrandito e didimo , fe 1* oggetto è colloca- 
to nel fuoco principale* 

L* angolo, lotto cui l’oggetto apparifee, ftarà a quel- 
lo che etto fottcnde, quando è guardato ad occhio nudo, 
come la dittanza, alla quale è veduto ad occhio nudo 
dittintamente , fta alla principal lunghezza focale della 
lente. 

Se la lunghezza focale principale della lente non eccedo 
di un pollice, e la dittanza, a cui l’occhio può vo- 
liere dittintamente, è di circa Tei pollici, ne fegue, che la 
lente ingrandirà circa )oa. volte in d ametro. 
lo quello efperimento i raggi partendo da qualttfia pun- 
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to dell’ oggetto emergeranno dalla lente paralleli, ed «f- 
fendo raccolti in un fuoco fulla retina dell’ occhio , ren« 
deranno l’ immagine diftinta : la naturale ftruttura dell' 
occhio c tale da raccogliere i raggi , che cadono fopra di 
effo quali paralleli , in un fuoco fulla retina , dove le 
Immagini degli oggetti, da cui partono i raggi, vengono 
didimamente formate. Alcune volte accade, che rocchio 
per una convertita troppo grande fa convergere ogni pen. 
nello ad un fuoco prima di giugnere alla retina, e con- 
fcguenttmsnte i raggi, che vengono da ciafcun punto di 
un oggetto non fi unifeono in un punto corrifpondentt 
filila retina , ma fono difpofti fopra un picciolo circolo , 
onde l" oggetto è imperfettamente rapprefisntato , ed 1 
piccioli cerchi anzidetti mefcolandofi infieme accrefcono 
la confusone della villa. L'applicazione di una lente con* 
cava propriamente adattata all’ ocohio allontana di pii 
il fuoco di ciafcun pennello dall* oggetto , e lo fa cadere 
elettamente fulla retina. 

Un difetto contrario deriva quando l’occhio diventa 
cosi appianato da raccogliere i raggi ne’ fuochi dietro la 
retina cagionando una confurtone di villa limile alla 
prima. A cih fi rimedia con una lente convella , la quala 
ajuta l’occhio nell’ unire i raggi, portando i fuochi dei 
diverfi pennelli più da predo all’oggetto, ed in tal modo 
con formare l’immagine fopra la retina rende la v itone 
dipinta . 


Ila SEZIONE V. 

Quanto alla (trattura dell’ occhio {li di cui umori coftl- 
tuifcono una lente comporta), e agli ufi delle fue varie 
parti , la fezione anatomica fomminirtrerà idee più ade« 
quate che una pura definizione. 

/ — '-■■'«j.'.'.sin 

ESP. XXXIII. 

I piccioli oggetti poftono vederli dittimi e 
ingranditi attraverfo una combinazione di due o 
più lenti . 

Quelle combinazioni di lenti fi chiamano microfcopj 
comporti , de’ quali fonovi molte diverfe coftruzioni . 

e aa— — » 

ESP. XXXIV. 

Se un oggetto minuto trafparente illuminato 
da’ raggi del Sole fi colloca avanti una picciola 
lente ad una diftanza da etta un poco maggiore 
della diftanza del fuoco principale, verrà deferit- 
ta fopra una tavola propriamente adattata 1* im- 
magine diftinta e ingrandita . 

Se la dirtanza dell’oggetto dalla lente fia i, e la lua. 
(hezza focale principale della lente — r , la diftanza 
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della tavola o dell’ immagine della lente farà , e 1* 

a — r 

grandezza lineare dell’oggetto {irà a quella dell’immagù 
ir 

ne come i : , ovvero come i — r ; r. 

d — r 

Su quello principio è collruito il microfcopip Talare* 


ESP. X X X V. 

Un raggio della luce folare venendo refratta 
da un prifma di vetro fl fepara in raggi di diffe- 
renti colori. 

Quelli colori fono il rollo , 1' arancio , il giallo , il 
verde , 1* azzurro , l’ indaco , e il violetto , e fi chiamano 
colori prifmatici da quefla efperienza . 

I raggi ftparati deviano inegualmente dal cammino del 
raggio incidente , perlocchè diconfi eflere diverfamenre re- 
frangibili . La refrangibilità de’ raggi corrifponde all’ ordì- 
ne , in cui i colorì apparifeono nello fpettro prifmatico, 
dove il rollo è refratto il meno di tutti , e il violetto il 
più : uno qualunque de' fette colori {èparato dal refto Q 
chiama raggio omogeneo , ovvero luce omogenea • 

H 
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ESP. XXXVI. 

La luce omogenea non fi può ulteriormcnti 
feparare , o alterare in riguardo a Tuoi colori per 
mezzo deila refrazione per qualfifia numero di 
prifmi . 


ESP. XXXVII. 

Un raggio di luce paflando per un mezzo 
uniforme terminato da fupcrficie parallele non 
viene punto feparato in colori . 

Si o ferva Tempre , che quando i raggi omogenei dopo 
«flèrc Itati feparati da un raggio comune di luce fono ob- 
bligati per la refrazione fufeguente ad emergere paralleli, 
i raggi emergenti fono lenza colori: in quello esperimento 
a raggi omogenei dopo la feconda refrazione emergono 
paralleli . 


ESP. XXXVIII. 

Que’ raggi , che fono più di tutti rifrangibili, 
fono anco i più rifleflìbili . 

\ 
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Il feno d' incidenza (la al fono di refrazione ne’ raggi 
roffi che padano dal vetro nell'aria come jo: 77» il per- 
chè faranno edì riflettuti dalla fuperficie del vetro allorché 
l'angolo d'incidenza eccede 40° a/, il di cui feno è 
del raggio : il feno d’ incidenza fta al feno di refrazione 
de’ raggi violetti come 50: 78 ; que' raggi adunque faranno 
riflettuti, fe l’angolo d’incidenza etcedcrà 39° S l ’> d di 
cui feno è 7? del raggio. 


ESP. XXXIX. 

I raggi omogenei venendo raccolti in un 
fuoco fopra un fondo di carta bianca, fono fenza 
colori . 


ESP. X L. 

Se uno de’ raggi omogenei viene intercettato 
avanti di giugnere al fondo che li riceve , lo 
fpettro comporto de’ raggi rimanenti diviene co- 
lorato . 

Dalla precedente efperienza apparifee , che la luce 
fidare è una foftanza eterogenea comporta di fette fpecie 
di raggi omogenei. Si refranga un raggio di luce folarc 
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pacando dall’ aria in un dato mezzo qualunque ; i raggi 
omogenei invertiranno la fuperficie rifrangente fotto un 
angolo comune d‘ incidenza , ma i foni degli angoli , ne* 
quali i raggi fono refratti , faranno differenti : l' angolo 
.■contenuto fra i raggi rodo e violetto dopo la refrazione 
fi chiama angolo di dijfi pacione ; ed è la differenza degli 
Ultimi angoli , ne’ quali que’ raggi fono refratti. 

Sia il fono d' incidenza al feno di refrazione de’ raggi 
di mezzana refrangibllìtà pattando dall’aria in un dato 
mezzo qualunque come m : i , dei raggi violetti co- 

me m — f- m : i , e dei raggi rotti come m — m : t . 

La quantità m offendo portante nello fletto mezzo , viene 
perdi» attuata come una mifura della potenza difperffva o 
diffipativa. Così il seno d' incidenza al fono di refi-azione 
ne’ raggi di mezzana refrangibilità pattando dall’ aria nel 

retro comune , fta come 1 : i , nc’raggi rotti come f 5 : i, 

5 ° 

♦ ne’ violetti come : i; perlocchc porte 77 ^ — - m, 

noi abbiamo fa == m ~f- m , ed m = y-g 5 . Nella 
fletta maniera, fo il fono d'incidenza fta al fono di refra- 
ziong ne’ raggi di mezzana refrangibilità , che pattano 

dall’ aria nell’ acqua come — : i , ne’ raggi rotti come 
*°S ... . ioo is! , ( 

, e ne violetti come - : i , e fi fa u» * 

noi avremo w ~ — , ed m : w, ovvero la ragione delle 
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poterne difperfive de’ due mezzi , onde recano feparati f, 

, . ii 

raggi omogenei, farà come — . - , ovvero come 8 K : jo* 

Supporto, che il fono d'incidenza ftia al feno di refra* 
zione de’ raggi rodi, che padano dall’ aria nel flint, corno 
r.véf: r, de’ violetti come i, j?f: i, allora la ragione 
della refrazione ne’ raggi di mezzana refrangibilità è come 

i , f 8 ; i , e Ce n — ». jg , nafce h rr — , e la ragione 

100 

delle potenze di (per fi ve del flint, e del vetro comune farà 
come ? ! — ovvero come j: a. 

200 IJO 


ESP. XLL 

Un raggio di luce folare venendo refratto 
ne’ lati di un prifma ifofcele di vetro comune, il 
cui angolo rifrangente è di 30 0 , quando i raggi 
di mezzana refrangibilità pafTano paralleli alla 
baie, 1’ angolo di diflìpmone farà in circa di 39'. 

Se un raggio di luce folare è refratto da una fola fu- 
perficie , liii - alla tangente di refrazione de’ raggi di 
mezzana rcfrangibilità , m: 1 la ragione della refrazione 
degli ftefi raggia m la mifura della potenza difperftva ; 
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l’angolo di diffrazione farà fottefo da un arco — ,ef- 


m 


ftndo x il feno tutto. 

Cosi lè un raggio folare cade fopra una fuperficie di 
vetro comune ad un angolo d’ incidenza ~ io ° , m eflen- 

do — — 7 — * ovvero i, ss • l'angolo di refrazione de' 

J* 

raggi di mezzana refrangibilità farà ~ 1 i°. 44'. fi", e 1’ 
arco, che mifura l'angolo di difllpazione, 

tvtang. n°. 44' fi" / » 

— — — io. 3 , euendo il feno tut- 

100 x 1 , ss 

t© ~ T. 

Se i raggi fono refratti da due fuperficie inclinate l’una 
all’ altra come i lati di un prifma , fia il feno dell’ angolo 
rifrangente tir «, il colèno dell'angolo di refrazione de’ 
raggi di mezzana refrangibilità alla prima fuperficie fia 

— p , il colèno di refrazione alla feconda fuperficie ~ q ; 
onde l'angolo di diffrazione, fotto il quale i raggi rodo 
e violetto fono inclinati l’uno all'altro dopo la feconda 

refrazione, è . Così nell’ efperienza m ~ — , a ~z 

pq 100 

al lèno di 30 0 , p=al cofeno di 130, q ~ al colèno di 

aj°. 59'. s", e l’arco, che mifura l’angolo di difperfione 

( effendo il raggio 1 )— t fin. 30 


100 x cos. 1 j° x cos. 13°. 3 j'. s’ 


= 3® • fi - 
se un raggio viene refratto da fuperficie parallele, l’an- 
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golo di diflìpazione frani (ce, perché a odia il feno dell’ 
angolo rifrangente in quel calo è nulla. 


ESP. X L I I. 

Il vertice di un prifma di flint, il cui an- 
golo rifrangente = 23. 0 40', fi applichi alla bafe 
di un prifma di vetro comune, il di cui angolo 
rifrangente = a <5°; un raggio di luce folare paf- 
ferà direttamente attraverfo i prifmi quando le 
loro fuperficie fono contigue, ma il raggio emer- 
gente farà colorato. 

Si era per l’ addietro creduto, che un raggio di luce 
(olare emergerebbe in tutti i cafi lènza colori dopo la re- 
frazione, qualora non dcviailc dal cammino del raggio inci- 
dente ; da quefla efperienza però fi (corge il contrario . 

Si fuppone, che il raggio cada perpendicolarmente fulla 
fuperficie del prifma, il di cui angolo rifrangente c il più 
grande . 

La pofizione de’ prifmi nell' Esperienza è tale, che gli 
effetti della refrazione fui parallelifmo de’ raggi omogenei, 
che paflan per quelli, fono contrarj fra loro, e confeguen- 
temente fe fodero anche uguali, i raggi emergerebbero 
paralleli; ma il prifma di flint per la fua potenza difpef- 

H 4 
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Uva maggiore fa piò che contrapporli alla feparazione de’ 
raggi prodotta nel loro pa (Faggio pel primo prifma , la 
quale ed invertendo 1‘ ordine de’ colori, fa e- 

mergere i raggi rofTo , e violetto inclinati 1‘ uno all' altro 
fotto un angolo di ti £, che è baftantemente grande per 
produrre una fenilbil tinta de’ colori prifmatici ne’ raggi 
emergenti . 

La difficoltà, che principalmente impediva la perfezione 
de’ telefcopj, eonfifteva nel rifrangere un raggio talmente, 
che deviando cfFo confiderabilmente dal fuo corfo primiti- 
vo la difpcrfione de’ raggi omogenei venifle impedita, e 
che con tal mezzo emerge (Fero tutti paralleli, e natural- 
mente privi di colori , cofa da non poterli altrimenti ef- 
fettuare fé non colla combinazione di foftanze trafparenti 
dotate di potenze refi-attiva, e dilperfiva tra fé differenti. 


ESP. X L 1 1 1. 

Retando tutto come nell’ Efperimento prece- 
dente, fi applichi alla bafe del prifma di flint il 
vertice di un prifma di vetro comune, il di cui 
angolo rifrangente è io 9 ; fe un raggio di luce , 
folare pafla attraverfo i tre prifmi quando le loro 
fuperfìcie fono contigue, il raggio emergente de- 
vierà circa 5. 0 37' dal cammino del raggio incì- 
dente, ma farà fenza colori, 
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In quello «afo i due prifmi di retro comune refran- 
gendo il raggio nella (letta direzione lo fanno deviare dal 
ea Rimino del raggio incidente circa 37' di più che non 
porta la deviazione in direzione contraria prodotta dalla 
refrazione nel prifma di flint ; ma l’ ultimo per la fua 
maggior potenza dilperfiva efattamente diftrugge la (èpara- 
r.ione de’ raggi prodotta dalla refrazione per gli altri due 
prifmi , coficchè i raggi omogenei emergeranno alla fine 
paralleli, e naturalmente lènza colori. 

In quefla Efpcrienza i raggi di mezzana refrangibilità 
emergono fotto un angolo di refrazione — 16? 37'. Se 
un raggio folare cadette filila fuperficie del prifma, ulti- 
mamente applicato , (otto un angolo d' incidenza ~ ié° 37', 
l'angolo di dittìpazione dopo l'emergenza nell'aria fareb- 
be 11 J . Si è veduto dall'ultimo Efperimento, che la 
dittìpazione de’ raggi emergenti dai due prifmi 11 * ; 
per la qual cofa , e per la contraria pofizione dei prifmi 
i raggi rotto, e violetto emergendo inclinati tra fe fotto 
un angolo di 1 1 * dai due prifmi , e cadendo filila fu- 
perficie del terzo faranno refratti da quello fenza colori. 


ESP. X L I V. 

Se un raggio di luce folare parta direttamen- 
te per due prifmi qualunque, dotati di potenze 
difperfive ineguali , verrà feparato ne’ raggi omo- 
genei . 
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Sebbene le devozioni del raggio dopo la refrarfone ia 
ciafeun prifina fieno eguali e contrarie , tuttavolta uno 
de' prifrai podedendo una maggior potenza dell' litro di 
difpcrgere il raggio, i raggi omogenei emergeranno tra fe 
inclinati , e in confegucnza il raggio emergente diverrà 
«dorato • 

L'apertura di una lente è terminata dalla circonferenza 
di un cerchio, il di cui centro coincide coll' alle della 
lente ; la circonferenza predetta fi fuppone femprc contigua 
alla lente, e conlèguentemcnte il fuo piano è perpendico- 
lare all’ arte . L’ anello della lente , il quale è più lontano 
dall’ a (Te che la circonferenza che termina l’apertura, fi 
fuppone coperto di una foftanza opaca. Se un punto, ov- 
vero in pratica un picciol corpo luminofo fituato nell' arte 
della lente fi confiderà come un oggetto , l’ immagine for- 
mata dai raggi, che partano dall'oggetto per la più pic- 
ciola apertura che fia ballante alla vinone, fi nomina im- 
magine principale. 

Se tutta l’apertura fi cuopre con una foftanza opaca a 
rilerva di un anello adjacente alla fua circonferenza, 
l’ immagine formata dai raggi che padano per quell' anello 
fi chiama inmaginc ejlrema. 


ESP. X L V. 

Se i raggi omogenei vengono da un oggetto 
collocato neir arte di una lente di vetro dopdtr- 
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mente converta, 1’ immagine ertrema dell’ oggetto 
farà più vicina alla lente che l’ immagine prin- 
cipale . 

Di qui fi fcorge , ehe i raggi, i quali ili vergono da 
un dato punto in un oggetto non vengono tutti rac- 
colti in un punto nell’ immagine corrilpondente , poiché 
molte immagini di tal punto reftano diflùfe Tulio fpazio 
contenuto fra le immagini principale , ed eftrema. La 
diflanza tra l’immagine principale, c l'eflrema fi denomi- 
na fpa\io di diffusone . 

Quella aberrazione de’ raggi dal fuoco geometrico dipen- 
dente dalla figura sferica delle fuperficie rifrangenti c una 
dell# cagioni dell’ indillinta vifione ne' telofcopj , ec. 


ESP. X L V I. 

L* immagine eftrema di un oggetto formata 
da una lente doppiamente converta è colorata e 
indillinta ,fe la proporzione del diametro dell’aper- 
tura alla lunghezza focale principale eccede un 
certo limite. 

Il colore, e la confufione, che qui fi olTerva nell'im- 
magine ofcura nafee dalla dlverfa refrangibilità de’ raggi 
omogenei componenti la luce folate . La qual luce ciner- 
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gendo dalla lente con un grado di obliquiti troppo gran- 
de viene fenfibilmente feparata ne' raggi colorati ; quelli 
formano molte immagini dello (ledo punto , le quali fono 
tutte a differenti dittante dalla lente. Quella aberrazione 
produce una confusone anche nell’immagine principale, 
ma in tutte le altre formate dai raggi , che padano più 
lontani dall’ a de per la lente, la confudone è moltidimo 
accrefciuta. 

Le due fpecie di aberrazione dianzi indicate fono i 
principali oflacoli alla perfezione de’ telefcopj . 

Il metodo ufato per ovviare a quedc difficoltà fi vedrà 
«elle feguenti fperienze. 


ESP. X L V I I. 

Un vetro obbiettivo può eflere comporto di 
tre lenti , delle quali due fono doppiamente con- 
vcfle fatte di vetro comune, e ne inchiudono una 
di flint doppiamente concava, cosicché le imma- 
gini eftrema, e principale degli oggetti formate 
dall’ obbiettivo a un dipreflo coincideranno . 

Il vetro concavo eflendo dotato di una potenza refrat- 
tiva maggiore che gli altri due diminuirà l’angolo dì de- 
viazione de’ raggi eflremi più che di quelli, i quali fono 
più vicini all’ ade ; in confeguenza i raggi eflremi rcfratw 
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interfecheranno V arte più lungi dal centro della lent* 
comporta che fe fodero partati foltanto per una lente 
doppiamente converta della (leda principal lunghezza focale- 
1 femidiametri delle lenti mentovate portono talmente 
proporzionarli , che lo ipazio di di .adone fvanifea . 


ESP. X L V I I I. 

E (Tendo date le potenze refrattiva , e difper- 
fiva delle tre lenti, che coftituifcono un obbietti- 
vo comporto , i femidiametri delle fuperficie , pof- 
fono talmente proporzionarrt fra loro, che le im- 
magini eftrema, principale, e le intermedie degli 
oggetti formate dall’ obbiettivo riefeano didime 
e fenza colori . 

Dalle precedenti fperienze fi feorge, che la medefima 
combinazione di lenti non folo riduce lo fpazio di diffu- 
sone ad una quantità infenfibile , ma nel tempo (ledo 
rifrange i raggi eftremi al fuoco geometrico fenza fepararli 
n»’ colori primarj, perlocchè l’aberrazione prodotta dalla 
diverfa refrangibilità de’ raggi non meno che dalla figura 
sferica della lente è quafi interamente tolta. Le lenti co- 
ftruite fu quelli principj fi fono chiamate perfette. ‘ 

E’ inforta una difficoltà nella coflruzione delle lenti 
perfette, cioè di determinare in diverfe follanze rifran- 
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gfcnti la potenza di difpergere i raggi omogenei, la quale 
ron oflcrva alcuna legge della potenza refrattiva, della 
denfità, o di altre qualifivogliano quantità formate dalle 
prime . 

ESP. X L I X. 

Un prifma di vetro comune, il di cui ango- 
lo rifrangente = 30 0 , fi applichi a contatto di 
un prifma di flint, il di cui angolo rifrangente 
= 1 9 0 ; i vertici def* prifmi fi collochino in dire- 
zioni oppofte ; un raggio folare venendo in efll 
refratto devierà dal cammino del raggio inciden- 
te, ma non fi feparerà nei raggi colorati. 

In quello efperimenta 1 ' angolo d' incidenza fulla pri- 
ma fuperficie del prifma di vetro comune eflendo o , 
l' angolo di refrazione , fotto cui il raggio emerge dal 
prifma di flint c = 16® ji' e l'angolo contenuto fra 
S raggi incidente ed emergente = J® 5 . 

Se un raggio folare è refratto foltanto da un prifma di 
vetro comune, l’angolo d'incidenza eflendo = o, l'an- 
golo di refrazionc , fotto cui emergono i raggi mezzani , farà 
= j o® 48'. is"; laonde l’ angolo di diflipazione farà mifurato 

1 X fin. jo® 

da un arco ( pollo il raggio 1 ) — — 5 — ~ 77 ~ 

' 100 X cos. fo~ 48. 18 

= 14'. 14", per la regola nella nota all’ Ffperimento XLI. 
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In fimil maniera fe un raggio folare inveite un prifma 
di flint fotto un angolo d'incidenza — 16° ji' ^ emer- 
gerà fotto un angolo di refrazionc ~ yo® 45'. 18 1 ", e dì 
qui s’ inferifee, che l’angolo di diflipazione dopo T emer- 
genza farà mifurato da un arco ( a (l’unto il raggio 1 ) m 
j X fin. 19® 

100 X (os . yo® 48*. 18” X cos. io? n'. ti" ' ^ 

Gli angoli di dillìpazione dianzi determinati diffèrifeono 
follmente di 14", il che eiTendo inlenfibile negli efperimen- 
tì, gli angoli fono fiocamente parlando eguali. 

Cosi egli ò chiaro , che i due prifmi operano egualmen- 
te fui paralleli fmo de’ raggi omogenei che padano attra- 
verfo di ed» nelle direzioni fopra indicate , e quelli effet- 
ti per la pofizionc de’ prifmi tendendo a correggerli Icam- 
bievolmente , i raggi omogenei emergeranno dopo la refra- 
tione paralleli e lenza colori . 

Quanto al determinare le potenze di diflipazione , e di re- 
frazione nelle diverfe follanze rifrangenti, il metodo fe- 
guente fembra adattato al pari di qualfifia akro: 

Si fupponga, che un raggio lolare pad! per un prifma 
(di cui fi cercano le potenze refrattiva, e didìpativa) ca- 
dendo perpendicolarmente fopra la prima fuperficic . Si 
mifurino accuratamente l’angolo di dillìpazione, e l’ango- 
lo di refrazione de’ raggi mezzani , c da a alla mi- 
fura dell’angolo di diflipazione, t = alla tangente della 
refrazione ( pollo il fèno tutto 1 ) 
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l' angolo d' incidenza fopra la feconda fuperficie e (Tendo 
il complemento dell' angolo rifrangente del prifma a 90», 
e t’ angolo di refrazione eiTendo determinato come fopra , 
noi ottenghiamo la ragione della refrazione: fé quella è 
come n : x , allora la mifura della potenza diflìpativa 

it 

E’ da offervarfi , che le regole precedenti intorno all* 
angolo di diffrazione fono matematicamente vere unica- 

aa mente quando ~ i minore di ogni alTegnabile quantità ; 
n 

ma nell’applicazione pratica delle mede fi me a quelle fb- 
ftanze rifrangenti, che fono ordinariamente ufatc nell’ot- 
tica ( fpccialmente quando gli angoli di refrazione fono 
piccioli) quelle regole non differiranno dalla verità per 
più di pochi fecondi di un grado, del quale picciolo erro- 
re fono infenfUuli gli effètti nell’ efperienza . 


(ESP. L. 

Le foflanze colorate riflettono i raggi omo- 
genei di luce, che fono dello fteflo loro colore, 
più copiofamente che gli altri raggi. 

Una foflanza rofla tenuta ne’ raggi verdi, fé ogni al- 
tra luce venga perfettamente efclufa, apparifee verde. 
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fcbbene molto languidamente ; tenuta ne' raggi rofG coni* 
paritee di un rodo vivitfimo , il che dà a divedere , che 
la foftanza è di tal natura da riflettere ai raggi rodi molto 
più copiofamente de' verdi • 


ESP. LI. 

Si divida un circolo in fette fettori propor- 
zionali a^li fpazj occupati dai colori nello fpettro 
prifmatioo, e quelli fettori fi tingano coi colori 
primarj fecondo il loro proprio ordine e propor- 
zione; fe il circolo fi rivolgerà velocemente nel 
fuo piano intorno al centro’, il tutto fi [vedrà 
prefiochè bianco . 

I colori artificiali eflendo meno puri de* naturali, la 
misura de’ fette colori nell' etperienza non produrrà una 
perfetta bianchezza , ma vi ti accoderà tanto più da predo 
quanto più et'attaraente fi dividerà il circolo nelle vere prò* 
porzioni, e quanto più i colori adoperati per la tinta fi 
accoderanno a quelli , che compongono un raggio di luce. 


ESP. L I I. 

Il calore prodotto con raccogliere i raggi del 
fole nel fuoco principale di uno fpecchio conca- 

I 
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to, o di una lente doppiamente convefTa n ofler- 
va edere tanto più intenfo, quanto maggiore è 1* 
area dello fpecchio o della lente, e quanto mi- 
nore quella del fuoco , in cui i raggi vengono 
raccolti . 

L'intenfità del calore prodotto dagli fpecchi o lenti 
Incendiarie è proporzionale ai quadrati de' loro diametri 
direttamente, e ai quadrati delle loro lunghezze ^cali prin- 
cipali inverfamente. 

Quindi 1' intentiti de‘ raggi folari raccolti nel fuoco 
principale di uno (pecchio concavo farà la medefima che 
nel fuoco principale di una lente doppiamente conveffa 
della flefla area, la di cui lunghezza focale principale è 
una metà del femidiametro del riflettente, odia dello fpecchio . 


ESP. L I I I. 

I raggi del fole comunque condenfati non 
comunicano calore alcuno ad un mezzo uniforme, 
attraverfo cui padano. 

EPS. L I V. 

Se un raggio di luce cade fopra una sfera 
di vetro, ed emerge dopo una riflefllone, e due 
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refrazioni; i colori prifmatici faranno vifibilifliml 
in que’ raggi emergenti , che fono inclinati ai rag- 
gi incidenti fotto un angolo di 17°. <50'. 

I raggi violetti compariranno in grandiiUma copi* 
fotto l’angolo mentovato nell’ etperienza , ma i raggi rofi. 
lì compariranno quando i raggi incidente ed emergente fo- 
no inclinati lotto un'angolo di circa 19*. if': dal che 
ne fegue , che la larghezza d’ un’ iride formata da una ri- 
fleTione e da due refrazioni attraverfo della sfera di vetro 
li troverebbe coll’ oTervnzione-— i°. jf' -4- }*■' — a 0 - 7*. 

Puì> edere utile il loggiugnere alcune poche note intor- 
no all’iride. 

1. La prima iride è quella, che fi vede più comunemen- 
te in cielo , ed è formata da una rifleflìonc , e due refra- 
zioni de* raggi del Iole cadenti lopra le goccie di pioggia: 
l’iride fecondarla c formata dai raggi cadenti fopra le 
goccie di pioggia , ed emergenti dopo due refrazioni , e 
due rifleflìoni. Quelle iridi non fi vedono mai fe non quan- 
do piova? , c il Iole nel medefimo tempo rilplende, eflendo 
le goccie di pioggia ed il fole per riguardo all orizzonte 
dello fpettatore in parti del cielo oppofle. 

1. Il femidiametro apparente dell’iride i uguale all’al- 
tezza apparente del punto più elevato deli* arco infieme coll 
altezza del centro del fole fopra l’orizzonte, 

II femidiametro apparente dell iride primaria è la 

1 2 
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differenza tra quattro volte 1* angolo di refrazione e due 
volte l'angolo d'incidenza di que’ raggi contigui che ca- 
dono Tulle goccie di pioggia, ed emergono paralleli dopo 
due refrazioni ed una rifledione ; queft’ angolo appartenen- 
do ai raggi rodi £ circa 41 0 . i 7 ; quindi nefluna iride pri- 
maria può offervarfi (e l’altezza del centro del fole fopra 
l’orizzonte non k minore di 41°. 1. In grazia della brevi- 
tà i raggi fi confidcrano qui come vegnenti dal centro del 
fole unicamente. 

\ 

4. I raggi contigui, che cadono fopra un globo rifran- 
gente, emergono paralleli dopo due refrazioni ed una ri- 
/leffionc , quando il minimo incremento dell’angolo d'inci- 
denza fta all’ incremento contemporaneo dell’angolo di re- 
frazione come 1 : 1. 

5. Perciò la tangente d’incidenza fta alla tangente di 
refrazione come 1: 1. 

i. Ritrovare que’ due angoli , i di cui feni fono nella 
proporzione di 4: 3 , e le tangenti in quella di 1 : r . 

Sieno x, ed y i colòni d'incidenza, e di refrazione rif 
pettivamentc , e però i quadrati de' loro fèni faranno 
i — -x 2 , cd 1 — y 2 effendo , il raggio 1 , ed i quadrati delle 
I — x^ 0 1 — y * 

loro tangenti faranno ed i— , d’ onde abbia- 

le 4 

ino per le condizioni del problema 

1 — a -2 : 1 • — y * : : 1 6 : 9 

5. 1 

I — y x I — x“ 
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• componendo quelle raggioni ricaviamo 


x 2 :y 2 ::4 '■ 9 • 

ed x l ~ — : perlocchè i — .v 2 ~ ; 

? 5 > 

9 — 4y3L 

quindi per la prima proporzione . : x — yZ::i6:j, 

? 

e moltiplicando gli eftrcmi e i medii 9 — 4y 2 z=i6 — i6y 2 . 
onde y 2 ~ -Z- , ed y " ^ al colino dell’ angolo 


ii 


IX 


di refrazione: da ciò noi determiniamo 1’ angolo di re*, 
frazione = 40°.n'. n", e l’angolo d'incidenza ( e (Tendo 
quello, il di cui feno (la al fono di 40°. li* n ,, come4:}) 
ZZ f 9^ iS" , il che ci dà la metà dell’angolo con. 
tenuto fra i raggi incidente ed emergente, ovvero la metà 
del femidiametro dell’arco — 1 X 4 00 * 11 * ll " — S 9 0,1 
— zi u . o'. ; confogucntcmente l’angolo fra i raggi in- 

cidente ed emergente, ovvero l’apparente fomidiametro 
dell’arco formato dai raggi rodi e= 4* 0 . 1'. 48" , ovvero 
circa 4i* > . x. 

Nella ftefla maniera il femidiametro apparente dell’ iride 
formata da’ raggi violetti fi ritrova in circa 40°. iY , che 
effondo fottratto da 41 0 . z', la foia i°. 45' per la larghezza 
apparente dell’arco. Quefta farebbe la larghezza (e i rag- 
gi folari emanaflero dal centro del fole unicamente; ma 
poiché il diametro apparente del fole i circa 31', l'ap- 

I 3 
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parente larghezza dell’ arco crefcerà di ji', coficchè etto 
comparirà oflervandolo si t°. 17' 

Le regole tegnenti fi emenderanno a determinare gli an- 
goli d' incidenza e di refrazione de' raggi contigui omo- 
genei, che emergono paralleli dalle sfere refrangenti di 
ogni forta , eflcndo generalmente il numero delle riScfiìo- 
ni al di dentro delle sfere” n. 

t. I raggi contigui emergeranno paralleli dopo n riflef- 
fioni , e due refrazioni, quando la minima variazione dell ' 
angolo d’incidenza (la alla variazione contemporanea dell’ 
angolo di refrazione come n -f- 1:1. 

ì. Suppongafi r. 1 : 1, come 1: t; quindi la tangente 
d‘ incidenza dee (lare alla tangente di refrazione come 1 : 
Sia il feno d’ incidenza al feno di refrazione come 1 : a , 
onde per ritrovare gli angoli d’ incidenza e di refrazione 
fi dicano i loro cofeni x, ed y, e noi abbiamo dalle con- 
dizioni del problema . 

x — x 2 : 1 — y 2 :: t:a 2 , pollo [il feno tutto — 1 , ed 

X 1 Y 2 I *— m 

— - — : — : r 2 : 1 , e componendo quelle ragio- 

y 2 x 2 . 

ni x 2 : y 2 : : f 2 : s 2 , 

X 2 y 2 

ed x 2 — — , ed 1 — x 2 — ; loftituendo que- 

Ilo valore di 1— x 2 nella prima proporzione noi abbia- 



1 — y 2 : : 1 : a 2 , d’ onde 1— a 2 — y 2 — y 2 r 2 , 
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, * — l il, ed v — \/ X -~ ZZ al eofeno della re* 

tay j fi * 3 V j_ : 2 

frazione in generale. Il feno della refrazione := 


* .... i . / s l — t 2 

e confegnente mente il feno d’ incidenza — — V ^ — ; 


L’angolo d’incidenza eflendo determinato = /, e 1 ’ an* 
golo di refrazione .r: R } fa p — 90 0 , m = al numero 
delle rifleffioni 1 ; allora la metà dell’angolo contenuto 
fra i raggi incidenti , e quelli che emergono contigui e 
paralleli farà z= (j — m) p-ì^m R — I . 
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DUE FORMOLE 


Per la coftruzione delle lenti 
obbiettive perfette . 

Ved. Euler. Dioptr. pag. 335. Voi. I. 



Ciuciti vetri obbiettivi fono comporti di tre 
lenti contigue aventi un arte comune . 

Le due lenti citeriori fono doppiamente con- 
verte, fatte di crovan , includenti una doppiamen- 
te concava di flint . 

La ragione della refrazione ne’ raggi di mez- 
zana refrangibilità, che partano dall’aria nel ve- 
tro crown , è quella di . . » . . 1,53:1 

dall* aria nel flint, come . . . . 1 , 58 : 1 

Le forze difperfive del flint , c del crown fono 
come 3 : 2 

La lunghezza focale principale delle lenti per- 
fette = P . 
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PRIMA FORMOLA. 


I raggj della fuperfìcie fono come fegue 
fuperfìcie = o, 5004X P*è 




fuperfìcie = 

, a fuperfìcie = — - o, 5 1 67X p“ì 


crown 


1 fuperfìcie = — o, 4843X P 


i 


flint 


fuperfìcie = 0,5219 xPf 

> crown 

fuperfìcie = o, 4757XPI 


Semi apertura = 0, 1189 x .P 
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SECONDA FORMOLA. 


idella< 

1 1 .* fuperficie = — 2, 
;i della < 

1 2.« fuperficie = — o, 

f, 

ideila^ 

V' 


fuperficie = o, 2829XP» 

> crown 

fuperficie =: aj07 2 9*Pl 

= — 2 , 1419 *^} 




flint 


fuperficie = ©> 5938 xPf 

>crown 


N. B. 


fuperfìcie = a, 5 oo6x P j 

Semiapertura = 0, 0707 X P. 

La prima fuperficie fi fuppone quella, 
che è più vicina all* oggetto . 
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SEZIONE VI. 

ASTRONOMIA. 


CAPO I. 


.X ’ Astronomia è un ramo di naturai co- 
gnizione, che fi riferilce alle apparenze celefti , e 
alle loro cagioni . 

2. L’ A/ìronomia femplice è quella parte di 
quella fcienza , la quale defcrive unicamente i 
fenomeni e le loro immediate cagioni: 1 ’ Aftrono- 
mia Fifìca dimoftra le prime conofciute cagioni 
de’ fenomeni . 

3. Uno fpettatore guardando il cielo fi con- 
fiderà collocato nel centro di una sfera, fulla di 
cui concava fuperficie fono difpolli tutti i corpi 
celefii . 

Su quefla concava fuperficie fi fuppongono deterìtte 
diverte figure, che fervono folo come mezzi di riferire 
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l’oggetto con maggiore facilità a qualche (Iella conofciuta: 
quelle figure fi chiamano coflellazioni . Egli ò chiaro non 
edere d' alcuna confeguenza per ciò che riguarda i luoghi 
apparenti delle llclle di qual grandezza fia quella sfera 
immaginaria , fupponendo tempre , che il fuo centro coin- 
cida col centro della villa ; così in un globo cclellc arti- 
ficiale la pofizione angolare delle delle ù tale , che fe folfc 
guardata dal centro della sfera farebbe limile a quella che 
fi ofTerva nel cielo . 

L'ordine vuole, che ora fi efpongano alcune proprietà 
della sfera immediatamente relative all' Ailronomia.. 

4. Un circolo, che fi rivolge intorno ad un 
diametro come ad un alle di moto, genera una 
figura folida , che fi nomina sfera . 

Il centro del circolo generatore è il cen- 
tro della sfera, ed ogni linea retta, che palla pel 
centro, cd c terminata dalla fuperficie della sfera, 
fi dice diametro. 

6. Ogni cerchio , il di cui piano palla pel 
«entro della sfera , la divide in due parti eguali , 
e fi chiama cerchio maffimo , venendo con ciò di- 
pinto da altri cerchi, i di cui piani non palìando 
pel centro, dividono la sfera difugualmcnte , e fo- 
no denominati cerchi minori. 

t 
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La diftanza angolare di due punti fituati nella fuper- 
Scie della sfera fi mifura dall'arco di un circolo maffimo 
fra e(fi intercetto. 

7. Una linea tirata dall’ interiezione di due 
qualunque linee in un piano, e perpendicolare ad 
effe , è perpendicolare al piano (ledo . 

Quindi fe due linee in un piano inclinate 1 * una all’ aW 
tra fono parallele ad un piano dato, i due piani faranno 
paralleli . 

Cosi fé due lince inclinate 1 ' una all’ altra in un piano 
fono orizzontali, il piano farà parallelo all'orizzonte. 

8. Un diametro di una sfera guidato perpen- 
dicolare al piano di un circolo maffimo , fi chia- 
ma affi, e le eflremità dell’ affé fi dicono poli del 
circolo maffimo . 

1. Ogni punto nella circonferenza di un circolo maflìmo 
è dittante 90°. dai poli . 

a. Due qualunque circoli muffimi di una sfera fi divido- 
no ugualmente, perchè l’ interiezione de’ loro piani è un 
diametro comune ad entrambi, ed ogni circolo c ugual- 
mente divilb dal luo diametro. 

9. I circoli maffimi, che partano per li poli 
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di un circolo maffimo , fi nominano fecondar) di 
quefi 1 ultimo . 

Ogni fecondano divioc per metà il fuo circolo maC 
fimo, e tutti i circoli minori a quefto paralleli. 

10. L’ inclinazione di due piani è la medefi- 
ma che l’inclinazione di due linee condotte dallo 
fiefio punto nella comune interfezione de’ piani, 
e perpendicolari all’ interfezione. 

11. L’inclinazione de’ piani di due circoli 
mafiimi viene mifurata dall’arco di un fecondano 
comune ad ambedue, ed intercetto tra i piani. 

12. I piani de’ circoli fecondarj fono perpen* 
dicolari ai piani de’ loro circoli mafiimi, perchè 
l’ inclinazione di un fecondario al fuo circolo 
mafiimo ha per mifura un quadrante . 

ij. L’inclinazione delle circonferenze di due 
circoli mafiimi fi appella angolo sferico , ed è la 
flefla che l’inclinazione de’ piani dei circoli . 

La mifura d' un angolo sferico è adunque un arco di 
tan fecondario comune ad ambedue i circoli ma (Ti ini , ed 
intercetto da erti. 


Digitized by Google 


ASTRONOMIA . 


I43 

14. Tre archi di un circolo maflìmo, neflu- 
no de’ quali è maggiore di 180 0 , compongono un 
triangolo sferico , nel quale fonovi fei quantità , 
cioè tre lati , e tre angoli , delle quali quantità 
eflendo date tre qualunque , fi può determinare il 
reftante per le regole della Trigonometria. 

Siccome la polmone angolare degli oggetti veduti da 
un dato punto, e limati nello fteffo piano fi mifura filila 
circonferenza dì un cerchio di qualunque raggio indeter- 
minato, il di cui centro coincide col centro della villa * 
in fimil maniera la polmone angolare degli ometti fituati 
in piani diverfi viene determinata riferendoli alla fuper- 
ficie di una sfera, il di cui centro coincide col centro 
della villa . 

Si efaminerà in appreso In qual maniera le proprietà 
della sfera (opra mentovate fi applichino alla determina- 
zione della pofizione , e del moto angolare de' corpi cele (li , 
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CAPO II. 


DEL LUOGO E MOTO APPARENTE 
DE’ CORPI CELESTI. 


i. T Utte le (Ielle, a ciò che apparifce, G ri- 
volgono giornalmente nel cielo defcrivendo circo- 
li , i di cui piani fono tra fe paralleli . 

2. Tra i circoli defcrìtti dai corpi celefli 
nella loro rivoluzione diurna, ve ne ha uno Po- 
lo, il di cui piano paflTa pel centro della villa 
dello fpettatore . Quello circolo . è nominato 
equatore . 

L’occhio dello fpettatore fi fuppone coincidere col cen- 
tro della sfera , fulla di cui fuperficie concava fono dif- 
pofti tutti i corpi cele (li : l’equatore adunque debb’ e fière 
un circolo maffimo del ciclo. 

Tutti gli altri circoli deicritti dalle delle fituate fuori 
dell’equatore fono circoli minori della sfera paralleli all’ 
equatore , e fi chiamano paralleli di declinatone . 
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3. Se refendo fife un’ efiremftà di una linea 
retta 1 altra eftremità fi dirige Tempre ad una {Iel- 
la , la quale fi rivolge in un circolo minore , la li- 
nea deferire col Tuo moto la fuperficie di un co- 
no, il di cui vertice coincide coll’ eternità fife 
della linea predetta, e la circonferenza della bafe 
col circolo minore deferitto dalla fiella parallelo 
all’ equatore. 

4- Due punti prefi 90? lungi dall’ equatore, 
fi dicono poli delV equatore , ovvero poli del mondo. 

5. I circoli fecondar; all’equatore fi chiama- 
no circoli di declinazione, 24. di quelli che di- 
vidono 1’ equatore in parti uguali fi nominano 
circoli orarj . 

6. La declinazione di una fiella è la Tua di- 
fianza angolare dall’equatore mifurata fopra un 
circolo di declinazione, che pafe per la fiella. 


Così nel principio d ettate la declinazione del fole fc 

al nord; quando il fole è nell- equatore la fua 
declinazione ò o. 


?. Si veggono muovere colla minore veloci- 
tà quelle fielle, che fono le più lontane dall’ c- 

K 
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quatore, dove la velocità del loro moto apparen- 
te è la più grande . 

La velocità apparente di una della nella fua circolazio- 
ne diurna è come il coleno di declinazione. 

8 . Il fole , ed alcune (Ielle particolari da 
mento varfi in appreflo fi veggono cangiare i loro 
luoghi fralle delle fide, e compire i loro giri in 
varj tempi periodici . 

Le (Ielle fi (Te confcrvano Tempre le flette dittarne an- 
golari tra loro , per cui fi dittinguono dal fole , e dai 
pianeti, che mutano continuamente i loro luoghi si per 
riguardo a Ce, come alle delle fide. 

I moti proprj, che fi fono feoperti nelle ttelle Arturo, 
Capella, ed alcune altre, qui non fi confiderano. 

9. Il fole compie il fuo giro fra le (Ielle fide 
in 365. giorni, 6 ore, e circa 9 minuti, deferi- 
vendo un circolo mafllmo nel cielo, chiamato 
eclittica , 

10. L’ eclittica ofiervafi inclinata all’ equato- 
re fotto un angolo di circa 23? 28 . 

L’ eclittica e 1' equatore e (Tendo circoli mattimi fi ta- 
gliano per metà ; il perche i punti d’ intcr lezione 
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debbono e Aere dittanti x3o°; quetti fimo chiamati punti 
equinoziali per ragioni da dirii in appretto. 

il. L* eclittica fi divide in dodici parti chia- 
mate fegni, contenendo ciafcuna 30. gradi; il pri- 
mo punto di Ariete coincide con uno de’ punti 
equinoziali , e il primo di Libra coll’ altro . 

I dodici legni fono i feguenti : Ariete, Toro, Gemini, 

• •V'" - ~VT || 

Cancro, Leone, Vergine, Libra, Scorpione, Sagittario, 
69 Q TTW >+ 

Capricorno, Aquario, Pelei. 

30 «a M 

Il moto apparente de' corpi nella medefima direzione, 
in cui fi vede muoverli il fole frali e (Ielle fide , fi chia- 
ma motus in confequentìa , ed il moto nella direzione con- 
traria motus in antecedendo. . 

11. L’ afeenfìone retta di una (Iella fi mifura 
da un arco dell’ equatore, intercetto tra il primo 
punto di Ariete, ed un circolo di declinazione 
che pafia per la (Iella, contando fecondo l’ordi- 
ne de’ fegni. 

Cosi nel principio d' edite l'alcenfione retta c di 
90 . gridi. 
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13. La longitudine di una (Iella viene mlfura- 
ta da un arco dell’ eclittica intercetto fra il pri- 
mo punto di Ariete, ed un circolo fecondano 
all’ eclittica, il quale pafla per la della, contan- 
do fecondo 1’ ordine de’ fegni. 

Così nel principio d'ellate la longitudine del fole è 
fo<>, quando il fole entra in libra, la longitudine è “ 180 0 . 

14. La latitudine di una della è la fua didanza 
angolare dall’ eclittica mifurata fopra un circo’o 
fecondarlo all’eclittica, il quale palla per la della. 

La latitudine del fole c dunque nulla. 

\ 

13. Un circolo fecondario comune all’ eclit- 
tica ed all’ equatore , d chiama coluto folJli\ìale : 
un fecondario all’ equatore , che pafla per li punti 
equinoziali , fi appella coluto equinoziale . 

L' inclinazione dell’ eclittica all’ equatore li mifura 
confegucntementc da un arco del coluro folfliziale intercet- 
to fra l’ una e 1’ altro , e quell’ arco farà la mifura della 
naaflima declinazione del fole "= i}? 18'. 

16. L’ Ori\\onte è un circolo maffimo nel 
cielo, il di cui piano è perpendicolare ad un 
piombino liberamente fofpefo ed in quiete. 
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Egli è evidente, che l'orizzonte, e tutti i cerchi da 
elio dipendenti fono mobili, ogni diverfo fpettatore aven- 
do un orizzonte diverfo. 

Il polo dell'orizzonte fopra di noi fi chiama Zenit , 
1 ’ altro polo Nadir. 

17. I fecondar) all’ orizzonte fi chiamano cir- 
coli verticali. 

L’altezza d’una fieli a fi milura dall’arco di un circolo 
verticale, intercetto fra la fiella e l’orizzonte ; il comple- 
mento dell’ altezza a 90° è la difianza della fiella dal zenit. 

18. Un fecondarlo comune all’equatore e all’ 
orizzonte fi chiama meridiano ; il meridiano adun- 
que paffa pel polo dell’ equatore, e pel zenit. 

Quindi il meridiano è un circolo verticale , e l' incli- 
nazione dell'equatore all'orizzonte fi mifura da un arco 
del meridiano tra effi intercetto . 


19. V azimut di una (Iella viene mifurato da 
an arco dell’orizzonte, intercetto fra il meridia- 
no, ed un circolo verticale che paflaper la della. 

20. Un circolo verticale, che taglia il meri- 
diano ad angoli retti, fi nomina verticale primo. 

K 3 
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Le interfczionl del meridiano, e del primo verticale 
coll’orizzonte fi dicono punti cardinali, ovvero nord, efi, 
tvejl, e fui-, tutto l'orizzonte divifo in ji. parti equali, 
forma la bufiola nautica. 

21. Il moto diurno apparente delle (Ielle è 
dall’ eft all’ oveft. 

Quando fi dice, che una (Iella (ì muove apparente- 
mente dall’ eft all’ oveft s’ intende , che un circolo vertica- 
le Tempre pattando per la della cangia di continuo il Tuo 
àzimut abbandonando le parti orientali, cd accodandoli 
alle occidentali dell’ orizzonte. 

22. La direzione, nella quale fi muove il fo- 
le nell’ eclittica fra le (Ielle fide, è contraria a 
quella del fuo moto diurno apparente . La dire- 
zione del moto de’ pianeti tra le delle fide fi 
feorge edere il più delle volte in confequentia , ma 
alcune volte in antectdentia : i pianeti fi veggono 
anco talvolta dazionarj . 

23. Un arco del meridiano, intercetto tra il 
zenit e l’ equatore fi nomina la latitudine del luogo * 

24. Un arco dell’ equatore, intercetto fra i 
meridiani di due luoghi, fi chiama la differenza, 
della loro longitudine ; ovvero, fe la longitudine di 
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uno di efil fi rifertfcc, al meridiano dell’ altro, 
l’arco mentovato fi chiama la longitudine. 

Cosi fe la longitudine di Roma fi riferifce al meridia- 
no di Londra, erta è 9 0 % all'efl:. 

Quando il centro del fole è (òpra il meridiano di un 
luogo fi dice efiere ivi me\\o giorno , che in confcgucnza in 
divertì luoghi tari in tempi diverfi , e perchè il tempo 
trafcorlb tra il latciarc a il raggi ugnare lo fteflo meridiano è 
*4. ore, nel qual tempo un circolo di declinazione che 
pafia pel centro del fole deferire }6o° computati full' 
equatore , ne viene in conièguenza , che in un’ ora erto 
depriverà if°, in un minuto di tempo 1 /, ed in un fe- 
condo di tempo i/' di un grado, 3 tc. 

15. I tropici fono due paralleli di declina- 
zione, la di cui difianza dall’ equatore è uguale 
alla mafiima declinazione del fole . 


La difianza de‘ tropici dall’equatore è in confcgucnza 


= a»'. 


26. I circoli artico , ed antartico fono due 
paralleli di declinazione, la di cui difianza dai 
poli è uguale alla difianza de’ tropici dall’ 
equatore . 

K 4 
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Il circolo artico è t j? 18' dittante dal polo boreale.' 
e l’antartico alla (leda didanza dall’ au tirale. 

27. Il tempo apparente del giorno fi mi fura 
dall’ angolo contenuto fra il meridiano del luogo , 
ed un circolo di declinazione che palla pel cen. 
tro del fole, sdegnando un ora per 15 0 ; e pro- 
porzionalmente per li minuti, e fecondi di un 
grado . 

L'arco di un circolo madìmo della sfera fi determina 
(cioò fi conofce la fua proporzione alla circonferenza) 
con mifurare 1’ angolo fottefo dalle fue edremità al centro 
della sfera; laonde per applicare i principi precedenti all* 
Adronomia Pratica fari necelTario di premettere alcune 
propofizioni intorno alla mifura degli angoli . 
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CAPO III. 


SOPRA LA MISURA DEGLI ANGOLI. 


I. due oggetti apparifcono coincidenti colle 
eftremità di un arco circolare all’ occhio di uno 
fpettatore fituato al centro del circolo , queir ar- 
co mifurerà P angolo fottefo dagli oggetti . 

1. Rapprefènti a un arco qualunque, A 1 * * * * * * * 9 l’angolo da 

erto fottefo , p un angolo retto , c la circonferenza, ed r il 
raggio «lei circolo; noi abbiamo la feguente proporzione; 

4 pa 

A 9 ; 4p : : a: c, perciò A 9 — — : 

e perchè 4 p è lo fletto in tutti i circoli, A° farà propor- 

é a 

zionale ad — , ovvero — , cioè 1’ angolo farà come 1’ ar- 
co direttamente, ed il raggio del cerchio inverfamente . 

1. In qualunque numero di parti eguali fi divida la 
circonferenza di un cerchio , un angolo retto verrà mifu- 
rato da * di ette; perlocchc fe la circonferenza fi divide 
in 360. parti eguali, o gradi, un angolo retto fi ri fottefo 

a 90 0 . 
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Gli «rchi, che mifurano i piccioli angoli, fono pref- 
fo a poco eguali ai loro feni , corde, o tangenti, effondo 
dato il raggio del cerchio : confeguentemente i piccioli an- 
goli fono a un dipreffo proporzionali ai loro feni, ec. 
nel medefimo circolo , ed in diverti circoli fono come i 
loro feni direttamente , ed i raggi de' cerchi inverfamente. 

4. I piccioli angoli fottefi da un dato oggetto rettilineo, 
ehe è perpendicolare all' affé della vifione, fono più gran- 
di nella medefima proporzione che le diftanze dell offer- 
vatore fono più piccole . 

f. Sia M° — 17 ? 17'- 4 f"> ovvero io«ì 6 j" ( che è 
l’angolo fottefo da un arco uguale al raggio). Dacché fi 

4 P* 

è veduto nella nota 1., che A° — — , & per le prò- 

4 p M a * _ 

prietà del cerchio — — ~ , ne fegue, che A u = — . 

A° 

(Juindi * = r . 

é. Se t è il feno, la corda, o la tangente d'un picciolo 

s 

angolo , quell' ultimo farà proffimamente — — M° . 

7. Se A a — un angolo di i", poiché M° — zoéiéj", 
A 0 1 

me fiegue, che — ■"“■■■■ : ed un arco fottendente 

r» 1 

•n angolo di 1" ~ — — — ■ cioè parte del rag- 

° ZOét 6/ XQilif 
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gio ; dunque un arco di i' = 


6or 

lOblif 


J4J7, * * 


OT- 


▼ero incirca ^ ^ g " parte del raggio . 


Per le regole precedenti eilendo note due qualunque 
di quelle quantità , cioè un arco circolare , l' angolo da 
elio fottelb , e il raggio del cerchio , lì può determinare l’altra . 

Gli archi de' quadranti e fettori che fi ufano per la 
mifura degli angoli, tbno dirti! in gradi, ~ec. , e negli 
ftromenti di un raggio molto grande le divilioni lì cflen- 
dono per mezzo di un nonio qui fotto deferitto ai (e. 
condì di un grado. Un indice di ugual curvatura dell’ar- 
co fi applica all' eftrcmità di un raggio mobile , pel di cui 
mezzo fi determina l'angolo fottefo tra i due oggetti of- 
fèrvatì . 

Al raggio mobile anzidetto fi applica un telelcopio a- 
▼ente un punto fido legnato nel centro del campo ; una 
linea , che congiugne quello punto col centro del vetro 

- * V * Z . j 

obbiettivo, fi dimanda linea di collimalo, ie : quella linea de- 
termina la direzione nella quale fi fa V oflervazione . 



2 . Un angolo oflervato fi allontanerà dal ve- 
ro, fé la linea di collimazione farà inclinata al 
piano del quadrante , col quale fi prende 1’ ©ner- 
vazione . 
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Supporto , 6he il quadrante fi a fido in un dato piano , 
la linea di collimazione può confiderarfi come il raggio 
d'una sfera, un circolo maffimo della quale coincide coll’ 
arco del quadrante . 

Se (a linea di collimazione fi inclina al piano del qua- 
drante, erta fi dirige continuamente durante il moto dell’ 
indice ad un circolo minore della sfera, e per confeguen- 
za non fi può determinare la dirtanza angolare degli og- 
getti, la quale fi mifura fempre fopra un circolo ma Timo. 

Si luppone , che ciafcuna parte dell’ arco graduato , e 1* 
indice ad elio contiguo ftiano nel medefimo piano, il qua- 
le fi chiama piano del quadrante , cd è perpendicolare 
all’ alle del moto , intorno cui il quadrante , o l’ indice 
applicatovi fi muove. 

3* Il piano di un quadrante effondo vertica- 
le , fc uno de’ raggi contenenti F angolo retto è 
orizzontale , F altro farà perpendicolare all’ oriz- 
zonte: un raggio intermedio effondo diretto ad 
una flella ec. divide il quadrante in due archi, 
uno de’ quali mifura la dirtanza dal zenit , e 1’ al- 
tro I’ altezza della della fopra 1’ orizzonte . 

Sebbene il piano del quadrante fia verticale, c coinci- 
da con quello, in cui fi muove la linea di collimazione, 
tuttavia gli errori feguenti pofiono produrre una diifèren- 
za tra le altezze vera ed ofiervata. 
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i. Se la linea di collimazione non è orizzontale allor- 
ché 1’ indice fegna o, ovvero 90 0 . 

x. Se le divifioni del quadrante fono inefatte. 

j. Se la divisone degnata dall' indice fi legge erronea- 
mente . 

" La direzione di tutti qucfli errori coincidendo col pia- 
no del quadrante, farà me fi ieri confiderarla infieme. 

La prima circoftanza , che fi prefenta , fi è , che elfi non 
conbinano necelTariamcnte ad accrefcere, o fminuire rat- 
tezza oflervata ; ma può accadere, che 1 loro effètti eden- 
dò contrarj fi correggano, oppure anche fi diftruggano fra 
loro. 

Per formare un computo dell'errore, che probabilmen- 
te nafeerà per quello capo , fupponghiamo , che la divido- 
ne del quadrante fia matematicamente efatta, e che la di- 
rezione della linea di collimazione al punto o, e la lettu- 
ra della dividerne fia ficura fino a J" , e non più rigorofa. 
mente. Vi è un eguale probabiliti, che l’errore dipenden. 
te da cialcuna delle due caule frparate dia fra e o 

fecondi: per elempio la lomma dei due errori può edere 
-4- x /' , {-±z — 1 )", ( li — »)", ec. delle quali 

copibinazioni ve ne Ibno +i 2 ; fra quelle vi fono 

/' \f x 

x d l , e non più , ciafcuna delle quali eccede 

i4*Vt 

(offendo /un numero molto grande): dal che fi conchiu- 
de, che l'error probabile, odia quello, per cui vi è una 
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probabilità pari , che non fia fuperato dall’ errore dell’ of- 

all' incirca. 


, • , _ f M *■ 

fervazione , e ~ — 


V< 


*9 


. // J* 

Se /'_= io", l’error probabile =. 7 X °. “ 3 y" in 

»•? 

circa. 

Similmente apparile , che fé 1’ errore nella divisone 
del quadrante fi prende in confiderazione unitamente agli 
altri due, e il limite di tal errore è di grandezza eguale 
dei due primi , cioè df' , l’ errore di un’ olìèrvazione com- 
porto dei tre errori mentoVati c o Hk 3 i" , ovvero (H^ 34 — 1)", 
ovvero (^34 — 1 )", ec. delle quali combinazioni ve ne 
ha 8 4*; fra quelle ve ne fono *4 3 e non più, ciafcuna 
d" 

delle quali eccede ( elTendo 4 un numero molto 

t, 4« + 

4" 

grande ); donde s’ infcrifce , che l’ error probabile — — — - ; 

«» +14 

Se /' = 60", l’ error probabile — 41" a un diprelTo. 


4. Sebbene un quadrante agronomico fia efen- 
te da tutti gli errori fuddetti, fe il piano di eflo 
è inclinato a quello del circolo verticale, in cui 
i limata una della oflTervata, 1’ altezza dedotta 
dall’ oflervazione farà maggiore della vera . 

Se la deviazione del piano del quadrante da quello 
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del circolo verticale è un angolo incomparabilmente pii 
piccolo dell' altezza , il di cui feno verfo — u ; fi feccia 
il feno dell’ altezza offervata ~ il colòno — e , il rag- 
gio — i , Af® — allora la differenza delle 

altezze o (ferva ta , e vera, prodotta dall’ inclinazione de! 

quadrante al circolo verticale è : scuM J 

Cor. i. Effóndo data la deviazione del quadrante, l'er- 
rore scuM° ferà il maffìmo quando l'altezza 4 j° , per- 
ché il prodotto del feno e cofeno di 4f° è maggiore del 
prodotto del feno c ce&ia di qualiìfia nitro angolo. 

Cor. 1. Se 1 ’ altezza è la medefima , 1 ‘ errore nell’ ofler- 
vare farà in ragione duplicata della deviazione del piano 
del quadrante dal verticale , perchè; i feni verfi degli 
archi fono in ragione duplicata degli archi ifteffì quando 
qucfH fi diminuirono lènza limite. 

L’altezza offervata effóndo un picciolo angolo =r <t\ 
la condizione della propofiiione rimane alterata allorché 
l'errore del quadrante ha una proporzione confidcrabile 
a Se u rapprelenta il feno verfo dell’error del 
quadrante come dianzi , l’ errore in altezza farà __ u/'. 


Se la linea di collimazione è inclinata al 
piano di un quadrante altronde accuratamente fi- 
tuato , l’altezza d’ una della dedotta da un' ofler- 
vazione fatta con effo è maggiore dell’ altezza vera. 
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Se r inclinazione della linea di collimazione al piano del 
quadrante c un angolo incomparabilmente più piccolo del* 
la didanza dal zenit, il feno verfo del quale = fi fac- 
cia T — alla tangente dell’ altezza offervata , M 9 
5,7°. 17'. 4f", la differenza fra l'altezza vera, e l’ofler- 
vata farà =: uTM°. 

Cor. 1. Data l’altezza , l’errore dell’ oflèrvazione è in 
ragione duplicata dell’errore della linea di collimazione. 

Cor. 1. Dato 1’ errore della linea di collimazione , la 
differenza fra 1' al ter*.» o (larvata , o 1« vera farà come la 
tangente dell’ altezza . 

Quando la didanza o (Ter va t a del zenit è tanto piccio- 
la, che l'errore della linea di collimazione ha una prò- 
porzione fenfibilc ad eda , pongali e — all’ errore della 
linea di collimazione, d alla piccola didanza dal zenit, 
dedotta dall’ o Nervazione , l' errore nell' altezza in tal calo 
diventa = \/ ( d x — c a ) — d. 


6 . Suppongali, che un circolo maflimo pafil 
per una della , ed interfechi 1* orizzonte in un 
angolo qualunque ; fe quello angolo , e 1’ arco del 
circolo naaflimo intercetto fra la llella , e 1’ oriz- 
zonte fi trovano coll’ odervazione, fi determinerà 
1’ altezza della della fopra l’ orizzonte . 
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Quello metodo indiretto di mifurare l’altezza degli 
oggetti ha de’ vantaggi conUderabili . 





Rapprelènti 8 il luogo di una della, SQ l'arco di ua 
cìrcolo verticale che parta per la ftcila , VQ un arco dell* 
orivronte. 80 l’arco di un circolo martìmo che parta per 
la (Iella, ed interfcca l'orizzonte nell’angolo SOQ . Secoo. 
do il metodo indicatoli orterva l’arco OS, e l’ angolo SOQ 
affine di ritrovare l’arco SQ ■ Supporto , che ciafcuna di 
quelle offervazioni cioè di OS, ed SOQ lia foggetta ad 
un errore — d", farà hi differenza corrifpondente nell* 

„co SQ = SQ -+■ U qual ,u„- 

tang. OS tang. O 

tità, fe i" è data, è la minima, (eflendo SQ minore di 
30®); ovvero è la maflima portìbilc , ( eflendo SQ maggiore 
di 30°), allorché il feno dell' angolo O è medio propor- 
atonale fra il feno di SQ, e il raggio, cioè quando 1 ar- 
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_j SO è aguale alla mifura dell’ angolo SOQ. SI nell'un 
calo , che nell' altró fi ritrova , che fuppofto il feno di 

CO - — — • il W4Alvì/% — — r la frtiantftl ^ ^ 


SQ — * il raggio = r la quantità .. , 

tang. OS 

-+* ^L.. t . an ^' t uguale a ii" ^ — 1— : ma ficcome i 
tang. O r— i 

due errori accennati non combinano necefiariamente o ad 
accrdcere , o a fminuire 1’ altezza , c poflono correggerli , 
ed anco diflruggerfi tra di (è, fi rende chiaro da quelle 
confiderazioni , e dalla nota all’ art- % , che l' error proba- 
bile, ovvero quello per cui fi può feommettere con 
parità , che 1’ errore dell' oflervazione non lo forpafierà , 

» =_£^_ . V— = -iz£ . V— ,u* ». 

circa: laddove Terrore probabile, che fi ha nella mifura diretta 


r-f - 1 


dell’ arco verticale SQ t = — , che è in tutti i cali mag- 


r-f-r 


Nel determinare le pii piccole al- 


tezzc col metodo indiretto , T errore probabile diventa af- 
fitto infenfibile. Per efempio nel mifurare un’ altezza di 
i°, fe le o nervazioni di OS, ed SOQ fono foggette ad 
un errore , che può uguagliare , ma non eccedere io " , T 

errore probabile nell’ altezza è = * 7 X6 ° \/ l ° 

1 9 z® 

che non è più di 6, laddove l' error probabile, che riful- 
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cerebbe nell' oITerrazione diretta della medefima alte* 
za, c 30 « 

% 

Quelli principi polTono applicarfi alla coftruzione di un 
micrometro, dalla di cui teoria appari fee, che avendo 
tutto il riguardo alle imperfezioni inevitabili nella coftru- 
zione dello ftromento, e nell’ oflervazione fi può deterrai' 
nare il diametro apparente de’ pianeti dentro 1". 1 

7. Se fi divide un arco dii 5? 30' in 30. parti 
eguali , l’arco contenuto tra le prime due cor- 
rifpondenti divifioni cominciando dall’ una o dall* 
altra eftremità farà 1', l’arco tra la due divifioni 
appreflo farà a', tra le altre due appreflo 3% e 
cosi in feguito, fino a che l’arco contenuto tra 
le ultime divifioni corrilpondenti = 30', ovvero 
J grado . 

In generale» (è un arco, ovvero una linea retta con. 
tenente « -4- 1 parti, ciafeuna delle quali ■ — p, fi divi- 
de in r parti eguali , la diftanza tra le prime due divi- 

p 

Coni corrilpondenti dalla coincidenza — ~~ , fra le due 

ifeguenti — , e così appreflo finché la diftanza tra le ultfr 

np 

me = “ » ovvero p . 

L a 


\ 
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II nonio applicato agli Piromenti agronomici e ad altri fe 
•odruito fu quedi principi . 

Perchè un arco, che fottcnde un fecondo di un grado, 

1 

parte del raggio, egli è facile il ritrovare la 


XOiltf 

lunghezza di qualunque arco contenuto fra due divifioni 
contigne di un quadrante ; così fe il raggio del quadrante 
à di ). pollici, e fe l’arco è djyifo in mezzi minuti , lo 

I X 30 x | 

ipazio contenuto fra le due dlYlfloni contiguo 


xobxlf 


~ -• parte di un pollice , 


Se il raggio della terra è di ff7o miglia , ovvero 
3*70 X i7<o braccia . ne fegue , che un fecondo di 
un grado mi furato (opra un circolo maflìmo della terra 


)97oX i7«o 

5=5 — = 14 braccia all' incirca, 

.tofitf 


Se fi fanno parecchie offervazioni per determinare I* an> 
golo fottefo tra due dati oggetti , i rifulsati di quelle 
offervazioni differiranno probabilmente tra loro di qualche 
poco: Si cofftuna in tal calo di fommare i rifultati , c di 
dividere la lbmma pel loro numero: il quoziente fi chia- 
ma il medio del totale , ed in parità di tutto il redo fi 
accoderà tanto più al vero quanto più grande è il nume- 
ro delle offervazioni , da cui il medio deriva : cosi fe 
p, q, ed r fono i rifultati di 3. offervazioni , il media 

PHrq- \r. 


delle tre farà 


J 
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CONCLUSIONI PRATICHE 
DEDOTTE DA’ PRINCIPI PRECEDENTI. 


e= 


I. -IH it A metà della differenza fra le altezze tnaf. 
lima c minima del centro del foie prefe in qual- 
fifia data latitudine è uguale all 1 inclinazione dell’ 
eclittica all’ equatore . 

L' altezza apparente di tutti i corpi celefti venendo 
aumentata dalla refrazione, fe ne tien conto con rimai», 
dare alle tavole, che fono coffruite a tal effetto. 

L’ ofTervazione dell'altezza di ona (Iella involge la pre- 
via determinazione dell' orizzonte : ciò fi effettua in due 
maniere, x. Con un piombino liberamente pendente , ed 
in quiete : un piano perpendicolare al piombino debb’ edere 
orizzontale. 1. Col livello. 

Se una (Iella fi o (Terra per rifleifione da una lifeia fu- 
perficie orizzontale, l'angolo fottefo dall’immagine e dall’ 
oggetto all’ occhio dello fpcttatore è doppio dell' altezM 
della della fopra l’ orizzonte. 

3 
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Per ritrovare 1* altezza del centro del fole , due metodi 
fi ufano : i. Con oflervare le altezze del punto più alto, 
c del più bailo del Difco: la metà della fomma è l’ altez- 
za del centro del fole . a. Con offervare l' altezza del 
punto più bado unicamente, e con aggiungervi il fcmidia- 
metro apparente del Sole corrilpondente al tempo dell’of- 
fervazione, prefo da un’ Efemeride dove eflo è precedere 
temente calcolato, 

2 . La latitudine di un luogo è uguale all’al- 
tezza del polo dell’ equatore fopra l’orizzonte. 

t. La diftanza tra il zenit, e l’orizzonte è uguale alla 
diftanza fra 11 polo , c l’ equatore , ciafcuna di effe eflendo 
jo°; tolta la diftanza del zenit dal polo, che è comune 
ad ambedue , reità la diftanza del polo dall' orizzonte 
eguale alla diftanza del zenit dall’equatore, ovvero alla 
latitudine del luogo. 

a. La diftanza del zenit dal polo è uguale al comple- 
mento della latitudine a jo°. 

f. Di qui fi deduce la mifura della circonferenza 
terra. E’ noto per efperienza ad un oflervatore, il quale 
fi avanza direttamente fopra il meridiano per j 
miglia nella latitudine di fj°, che la differenza dell'altez- 
za del polo è ì? Da ciò nafte, fuppofta la terra perfèt- 
tamente sfèrica, che un arco di un grado fulla fuperficie 
della terra — i miglia, e confeguen temente la cir- 


Digitized by Google 



ASTRONOMIA 


i 


t6j 


conferenza della terra = — *4>4*»e il 

diametro = 7>4** miglia. 

La figura sferoidale della terra produce una picciola 
differenza nella lunghezza di un grado mifurato fopra un 
circolo matfimo della terra In divertè latitudini. 


3. Se le altezze maflìma, e minima di una 
{Iella circumpolare fi determinano coll’ offervazio- 
ne , la metà della Camma è la latitudine del luogo* 

La ftella volgarmente chiamata polare non è elettamen- 
te nel polo dell'equatore; onde il metodo precedente fra 
gli altri fi ufi per determinare la vera altezza del polo; 

4. L’ inclinazione dell’ equatore all’ orizzon- 
te uguaglia il complemento della latitudine a i}o°* 

La diftanza del zenit dall’ orizzonte = fo® La di- 
ftanza del zenit dall’equatore — la latitudine: adunque 
l’arco del meridiano intercetto fra l’equatore e 1‘ orizzon- 
te debb’eflere ■= al complemento della latitudine a $o°* 
Queft’ arco mifura l' inclinazione dell’ equatore all oriz- 
zonte, perchè il meridiano è un fecondano comune ad 
ambedue que’ circoli. 

Se fi prendono altezze uguali di una del- 
la di qua e di là dal meridiano , il tempo trafeor- 

L 4 
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fo tra le o (Tervazioni divifo per mezzo dà l’ iftan- 
te, in cui la Ilei la fi trova nel meridiano. 

Di qui deriva il metodo ufuale di determinare il 
meridiano per mezzo di un telefcopio de pajfaggj pre- 
viamente diretto ai zenit, ed un orologio ben regolato. 

Se ridante del paleggio della della oflervata nel tele- 
fcopio non divide per metà il tempo feorfo fra le offer- 
vazioni delle altezze uguali . la porzione dello ftromento. 
de 1 piffaggj dee correggerli. 

La polmone del tela (copio meridiano precedentemente 
diretto al zenit può verificarli con o ferrare i paffaggj di 
tuia della circumpolare, che palla fopra e fotto il polo: 
fe il tempo (corfo fra i pafaggj non è efattamente n* 
j jm l , 7, che è la metà del tempo, in cui una della filTa 
compie la iua rivoluzione diurna, la linea di collimazio- 
ne non fi muove nel piano del meridiano. 

6. La declinazione di una della è la diffe- 
renza della diflanza meridiana della della dal ze- 
nit, e della latitudine del luogo. 

ElTendo nota la latitudine di un luogo, le deelinazio- 
ai delle delle fi determinano dall’ oITcrvazione delle loro 
didanze meridiane dal zenit. 

j. La differenza in afeenfione retta di due 
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rtelle computata in tempo è uguale al tempo fcor- 
fo fra i loro paflaggj per un dato meridiano. 

Di qui fi può verificare la pofizione di un telefcopio 
de’ paflaggj, o di un quadrante aftronomico previamente 
adattato ai zenit , vale a dire noi polliamo alficuearci (è 
la linea di collimazione fi muove nel piano del meridia- 
no, con oflervare i paflaggj di due ftelle, le di cui decli- 
nazioni fono notabilmente differenti : fc il tempo fcorlo 
fra i paflaggj ò uguale alla differenza delle afeenfioni rette 
delle ftelle , la linea di collimazione fi muove nel piano 
del meridiano; fe no, è ncceflaria un» correzione. 

Quello è il metodo praticato dal Rev. Sig. Maskeline 
nel fuo efperimento fopra 1' attrazione del monte SchehaL- 
lien deferitto nelle Trans. Filos- per l'anno 1776. 

Data la declinazione di una flella nell’eclittica, e l’ in- 
clinazione dell’ eclittica all’ equatore , l’ afeenfione retta fi 
determina colla rifoluzione di un triangolo rettangolo. 

Le afeenfioni rette delle altre ftelle fi trovano coW o fi- 
ferv azione de’ loro paflaggj pel meridiano. 

8. La latitudine di un luogo è uguale alla 
diftanza meridiana del fole dal zenit -f- la decli- 
nazione in eftate , e — la declinazione in inverno . 

Quindi fi raccoglie il metodo ufuale di determinare 
ta latitudine di un luogo con oflervare la meridiana al- 
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tazza del fole, o la diftanza meridiana dal zenit.' 

Mifurandofi accuratamente l’ altezza del fole , o la diftan- 
za dal zenit, la latitudine li ha viciniffima al vero. Im- 
perciocché , fc il luogo del fole nell’ eclittica fi giudica ve- 
ro dentro io", l’ errore della declinazione non puh ecce- 
dere 7", 9 : ma non farà mai tanto fuori che nel cafo 
eftrcmo quando 1’ errore della longitudine del fole è il 
maffimo polfibile , cioè io", ed il fole è proflimo ad uno 
de' punti equinoziali: noi po diamo conchiudere in genera- 
le, che la computazione della declinazione del fole non 
15 allontana più di 1", o )" dal vero. L'altezza meridia- 
na, e la declinazione di un oggetto celefte e (Tendo deter- 
minata , ed avuto il dovuto riguardo agli effètti della re- 
frazione , ec. può determinarfi la latitudine di un luogo , 
come fi feorge nell’ elèmpio feguente di un* ofTervazione 
fatta a Cambridge li 7. Agofto 1776.’ 

Altezza apparente meridiana del lembo 
più baffo del Sole — J)°* W- 8* 

Semidiametro apparente del Sole “ o°. 1/. fo" 


Altezza apparente del centro del Sole 
Si fottragga per la refrazione 

Altezza del centro dei Sole 
Diftanza del centro del Sole dal zenit 
Si aggiunga la declinazione del Sole 

La latitudine di Cambridge 



l'. fi" 

0° 

o'- 41" 

J 4 °- 

l. 17" 


4 r 

16°. 

«l'. S 7 * 


0 •$ 
II. 4 « . 


Digitized by Google 


ASTRONOMIA 


* 7 * 

Allorché fi ricerca un'ellrema accuratezza , fi debbono 
Introdurre nel calcolo gli effetti della temperatura e del 
pelo dell 1 atmosfèra , e la parallafle del fole : ma le va- 
riazioni nell* altezza ofTervata prodotte da quefte caufe 
fono troppo picciole per doveri! particolarmente confiderare, 

9. La latitudine di un luogo, e la declina- 
zione del fole eflendo date, fi può determinare il 
tempo apparente da uà’ oflervazione dell’ altezza 
del fole. 

La diftanza del zenit dal polo, il complemento della 
declinazione del fole a <jo°, e la diftanza del fole dal ze- 
nit fono i lati di un triangolo sferico, uno degli angoli 

del quale è quello contenuto tra il meridiano e il circolo 
di declinazione che palla pel centro del iole, ed t la mi- 
fura del tempo apparente, il quale in confeguenza viene 
determinato nella rifoluzione del triangolo . 

Quello è il metodo di ritrovare il tempo apparente co- 
munemente praticato in mare. Lo Hello problema con 
oflèrvare l’ altezza di una ftella filTa nota può fcioglierfi con 
plccioliffima variazione nel calcolo : ma in ciafcun cafo , 
dacché è imponibile il mifurare le altezze fopra l'oriz- 
zonte afiolutamente efentl da errore, 1* oflervazione dee 
fari! in tal modo , che una data variazione nell* altezza 
oflervata produca la minima poflibile variazione nel tem- 
po dedotto; il che fi fa con prendere l’ altezza del sol?. 
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e della tifila quando fono sul primo verticale . Sia i ~ 
alla data variazione dell' altezzrdi una fteUa , h — alla 
variazione corrifpondente dell' angolo orario : noi avremo 

__ a X ndi ui Dunque , eflendo per ua luogo 

coi. Itili. X 


—2 

dato - cotante, cd i per ipotefi invariabile, h' , ot- 

cvs. lau 

vero la variazione dell’ angolo orario dedotto dall’ ofler- 

X 

Vazione farà proporzionale a ^ ai j m . ’ * a < I ua * ( l uantlt * * 

minima quando 1 ’ azimut — 9°°> 0 quando il (ole, o la 
(iella i fituata (ùl primo verticale - 
Cor. I. Di qui è manifefio , che in parità di tutto il reti» 
non è di veruna confegucnza per l’efattezza del tempo 
ritrovato l'altezza, nella quale fi o (ferva una (iella fui 
primo verticale. 

Cor. H. Nell' altezza di ft°. ti'. 40" un errore di 1 
■eli’ oflervare l'altezza di una (Iella fui primo verticale 

cagiona un errore di 3 ; » — 9 ?"i 9 ~ fà 

h cos. 11 . 40 

fecondi e mezzo nel tempo dedotto. 

Se TolTer vazione fi fa fopra qualunque altro verticale, 

l’errore in altezza e (Tendo lo (ledo, l’errore nel tempo 

dianzi ritrovato (di éf, fecondi) crefcerà nella ragione 

del fino dell' azimut della della al raggio . 


ro. Se la differenza del tempo apparente del 
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giorno in due luoghi qualunque è nota per lo 
Ceffo momento, fi conofcerà la loro differènza in 
longitudine . 

Uno de* metodi ufati per determinare la differenza 
di longitudine condite nell’ offervarfi da due perfone up’ 
■eccliffe del fole , o di uno de’ duelliti di Giove , ec. o l’ occul- 
tazione di una (Iella fida per parte della luna. Se uno di 
quelli fenomeni è veduto in diverti tempi apparenti dai 
due offervatori , la differenza di quelli tempi ( avendo 
riguardo agli effètti della paratia (li, fe è neceflario ) dà 
la differenza ricercata della longitudine. Quello metodo 
può praticarfi (blamente in terra . I metodi tegnenti fi co- 
fiumano in mare: un oriuolo ben regolato al tempo di un 
dato luogo venendo portato in mare verlo oriente, o verfo 
occidente indicherà il tempo apparente ( con aggiugnere , o 
(bttrarre i' equazione ) di verfo da quello* che fi deduce dall’ 
ofiervazione del fole , o di una (Iella . Quella differenza di 
tempo fi converte facilmente nella differenza della longi- 
tudine ricercata. La differenza della longitudine fi deter- 
mina ora d’ordinario fui mare con oflervare l’angolo fot- 
tefo dal centro della luna, e da una (Iella fifla non mol- 
to diflante dall’orbita della luna. 

La diflanza della luna da diverfe (Ielle fide, e i tempi 
corrifpondenti fono calcolati nelle Effemeridi Nautiche 
pel meridiano di Greenwich ; quindi con oflervare la dr 
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fama della luna da una fteUa fifa può determinarli » 
tempo a Greenwich, e conofcendofi il tempo nel luogo 
dell’ offervazione, la differenza convertita in gradi, e minu- 
ti darà la longitudine da Greenwich. 

Ma egli è qui nece farlo di ottenere la vera diftanza 
della luna dalla ftella , libera dagli effetti della parallafli 
e della refrazione , che alterando le altezze apparenti del- 
la ftella e della luna cagionano una variazione nella loro 
diftanza apparente. Le altezze apparenti del centro della 
luna, e di una ftella colla loro diftanza apparente fra fe 
èffendo date per o nervazione , noi ottenghiamo la vera 
differenza dei loro azimut, che non è alterata da reflazio- 
ne, nè da parallafli . Conofcendofi le diftanze apparenti 
della luna , e della ftella dal zenit, le loro elevazioni pro- 
dotte dalla refrazione, non meno che la dcpreflìone del 
Centro della luna cagionata dalla parallafli fi renderanno note 

tavole , d' onde noi ricaviamo le loro vere diftanze 
dal Zenit: e determinandoli anticipatamente la differenza 
degU azimut, la rifoluzione di un triangolo sferico dà la 
vera diftanza 'del centro della lana dalla ftella. Quello 
metodo di ritrovare la longitudine in mare fu prima mef* 
16 in ufo dal Rev. Sig. Maskeline. 

il. In una data latitudine nefluna della, la 
di eui diftanza polare è minore della latitudine 
del luogo , tramonta fotto 1’ orizzonte . 
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li. In latitudini minori di circa 66 ? 31' il 
centro del fole non può mai effere intieramente 
fopra , o folto l’ orizzonte per lo fpazio di 24. ore . 

13. Quando la declinazione del fole è mag- 
giore della diflanza del zenit dal polo , il centro del 
fole non tramonta fotto 1* orizzonte , o non fi alza 
fopra F orizzonte fecondo che la declinazione è della 
ftefia , o di contraria denominazione alla latitudine . 

In quedo , e nel precedente articolo non li confiderà- 
no gli e flètti della re frazione. 

14. Se un offervatore è fituato fotto l’equa- 
tore, il piano del fuo orizzonte è perpendicolare 
al piano dell’ equatore e de* paralleli di declinazione • 

La sfera celede in quella pofizionc per riguardo all’ oriz- ’ 
zonte dello fpettatore fi denomina sfera retta. L’equatore, e 
tutti i paralleli di declinazione in una sfera retta fono divi- 
fi per metà dall’ orizzonte ; confeguentemente il fole , e 
tutte le delle fono fopra l’orizzonte per una metà della 
loro rivoluzione diurna- 

I poli del mondo in una sfera retta coincidono coll' 
orizzonte - 

1.5. Se un offervatore è fintato nell’uno « 
nell’ altro polo, il fuo orizzonte coincide coll’ e- 
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quatore, c i paralleli di declinazione fono paral- 
leli all’ orizzonte . 

La sfera celefle in quella porzione rifpettivamente 
all’ orizzonte dello fpettatore chiama tfera parallela . 
Il fole, quando è fopra l’orizzonte, fi vede girare in un 
circolo minore parallelo all’ orizzonte, e ad un’altezza 
fopra quello , la quale uguaglia la fua declinazione . 

16. In tutte le altre pofizioni della sfera ce- 
lelle, a riferva delle mentovate, l’orizzonte fi in- 
clina all’equatore, e a’ fuoi paralleli fotto un an- 
golo minore di 90° : in quello calo la polìzione 
della sfera lì dice obliqua . 

Se fi guida una tangente alla fuperficie del fole e 
della terra nello dello piano colla linea che congiugne i 
loro centri , un circolo deferitto pel punto di contatto fulla 
fuperficie della terra , il di- cui piano fia perpendicolare alla 
predetta linea, farà il circolo che termina la luce e l’ ombra . 

Il piano di quello circolo parta prolfimamente, (ebbene 
non efattamente pel centro della terra : erto può confide, 
rari! come un circolo martimo fuorichè allora quando fi 
ricerca un’ ellrema efattezza. 

17. Quando il fole è in uno de’ punti equi- 
noziali, il circolo, che termina la luce e 1’ om- 
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ra, coincide coi poli del mondo, e in confeguen- 
za divide per mezzo tutti i paralleli all’ equatore. 

Di qui nafte , che quando il fole è nell'uno, o nell’ al- 
tro de’ punti equinoziali , i giorni e le notti in tutte 1« 
parti della terra fono uguali. 

18. Quando la declinazione del fole è auftra- 
le, il circolo divifore della luce e dell’ ombra ta- 
glia i paralleli boreali di latitudine difugualmen- 
te, eflendo maggiore quella parte di dii, la qua- 
le giace fuori del circolo di illuminazione. 

Quindi i , che le notti fono più lunghe dei 
giorni per gli abitanti de’ paralleli boreali quando il fole 
k al mezzodì dell’equatore. 

19. Succede appunto il contrario, quando la 
declinazione del fole è boreale . 

20. Allorché la declinazione del fole è maggio- 
re del complemento di latitudine a 90 0 , il parallelo 
di latitudine, che palla pel luogo, cade o intera- 
mente al di dentro , o interamente al di fuori del 
circolo di illuminazione . 

11 centro del fole adunque apparirà o totalmente fo- 
pra , o totalmente ibtto 1' orizzonte agli abitanti di quel 
parallelo , fecondo che la declinazione è della medefima , a 
di contraria denominazione alia latitudine del luogo- 

M 
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CAPO V. 

DELLA. GNOMONICA, E DELL’ USO 

DELLO STROMENTO EQUATORIALE. 

yi urM — .— ii M ' i , l m- 

t. J^E i raggi di luce vegnenti dal centro del 
fole illuminano una linea retta parallela all’ affé 
della terra , 1’ ombra della linea farà nel medefimo 
piano col circolo di declinazione, che palla pel 
centro del fole. 

L’ombra di una linea è un piano che paffa per la 
linea e pel centro del foie: l'ombra indicata nella propo. 
fizione taglia 1' orizzonte , e qualunque altro circolo mar- 
itino dato di pofizionc nella (teda retta linea per un dato 
tempo del giorno qualunque fi a la declinazione del fole. 

2 . Se lì applica una linea al centro di un 
circolo, il di cui piano è dato di polizione, e 
quella linea li fa parallela all’ alfe della terra, 
E inclinazione dell’ ombra della linea al piano 
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del meridiano è la mifura del tempo apparente 
del giorno, contando un’ ora per 15°, ec. 

Da ciò iègue , che fé fi proiettano de’ circoli di de* 
clinazione fopra qualunque piano dato di pofizione , e 
nella loro comune interiezione fi applica una linea al pia* 
no, parallela all’ afte della terra , 1’ ombra della linea de- 
terminerà il tempo apparente del giorno. 

3. L’ afle di una sfera, fopra cui fono defcrit- 
ti i circoli di declinazione, fi diriga al polo ce- 
Ielle, Venendo la sfera tagliata per mezzo dal 
piano di ogni circolo maffimo , la fezione farà un 
orologio folare , del quale 1’ afle della sfera fi 
chiama lo Jìile, 

V interiezione dell' orologio coi meridiano è marca* 
ta XII., l’interfezione del circolo orario adjacente inclina* 
to al meridiano fiotto un angolo di i; J ì marcata I., e 
cosi in feguito, i tempi intermedi eflendo marcati nelle 
interiezioni de’ circoli corrifipondcnti di declinazione col 
piano dell’orologio. Siccome, quando 1’ angolo orario è 
lo {tetTo , la fezione dell’ ombra dello itile è la ileiTa. 
qualunque fia la declinazione del fole : ne iègue , che tut- 
te le volte che il fole illumina lo itile, eflendo dato il 
tempo del giorno, l’ombra intcrfecherà fiempre l’oro- 

, M ì 
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logio nella medefima linea retta : quella linea adunque 
determinerà il tempo apparente. 

Un orologio è chiamato verticale, orizzontale, equato- 
riale ec. fecondo che il fuo piano coincide con quello di 
un circolo verticale , coll' orizzonte , o coll’ equatore ce- 
lede. 

4. Lo rtromento equatoriale è comporto di 
tre circoli, i di cui piani poflono talmente arte* 
{tarli, che vengano a coincidere coi piani dell* 
orizzonte , dell’ equatore, e di un qualche dato 
circolo di declinazione rifpettivamente . 

Si adatta un telefcopio al circolo di declinazione, al 
di cui piano è parallela la linea di collimazione. 

Gli ufi più comuni, ai quali ù applica lo dromento 
equatoriale , fono i feguenti . 

1. A determinare la pofizione del meridiano con una 
fbla oflervazionc . 

i. A ritrovare il tempo apparente del giorno. 

3. A dirigere il telefcopio a qualunque punto nel cielo, 
del qual punto Ceno note l’afcenCone retta, e la declina- 
zione • 

Ad effetto di Icioglicre quedi problemi, lo dromento 
dee prima rettificare alla latitudine del luogo. 

5, Si inclini il circolo equatoriale all’ oriz-j 
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2onte fotto un angolo = al complemento della 
latitudine a 9°? Lo ftromcnto è accomodato alla 
latitudine . 

Perciocché appunto 1* inclinazione dell’ equatore celefte 
all’ orizzonte è uguale al complemento della latitudine 
a je°. 

6 . Per determinare il meridiano , convieO 
adattare il circolo di declinazione alla declinazio- 
ne di una fiella conofciuta. Se fi porta la della 
nel centro del campo per mezzo del circolo equa- 
toriale, e dell’ azimut, il piano del circolo equa- 
toriale coinciderà con quello dell’ equatore cele- 
fte, podi da parte gli effetti della refrazione. 

Perciò il piano di un fecondarlo al circolo equatoria- 
le, ed all'azimut coinciderà col piano del meridiano, al 
quale fi dirigerà la linea di collimazione , quando 1* indice 
equatoriale marca XII. 

7. Lo firomento efìendo accomodato alla la- 
titudine, fi adatti il circolo di declinazione alla 
declinazione del foje Corrifpondente al tempo 
dell’ ofiervazione : fé la linea di collimazione fi 
dirige al centro del fole con muovere il circolo 

M 3 
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equatoriale , c l' azimut ne’ loro piani , 1 arco del 
circolo equatori ile intercetto tra XII. ed il pun- 
to, a cui T indice è diretto, determinerà il tem- 
po apparente del giorno • 

In quello calo il circolo equatoriale diventa un oro- 
logio (ola re , il di cui piano è perpendicolare allo ftile, 
ovvero , come volgarmente li nomina , è un orologio e- 
quatoriale. E’ da offervarli, che in ambedue i precedenti 
articoli l' elevazione apparente degli oggetti cetefli l'opra i 
loro luoghi veri, prodotta dalla refrazione, farà deviare 
un poco dal vero la polizione del meridiano , ed il tempo 
dedotto dall’ olTervazione col telefcopio equatoriale. Que- 
lli errori cosi nell’angolo orario, come nell'azimut poflo- 
ito computarli in quello modo : Rapprefènti r * l’ elevazio- 
ne apparente della della o dd centro del Iole prodotta 
dalla refrazione; i l’angolo contenuto fra un circolo ver- 
ticale, ed un circolo di declinazione che palla per la (Iella, 

allora la variazione dell* angolo orario prodotta dall’ eie- 

« 

razione apparente della (Iella = * v r , e 

rr tot. lat. X Jtru a\un. 

la variazione contemporanea nell'azimut 

r cotang. t 

= — ‘ — — — — — T . Siccome per le pro- 

Sm. dtftan\a iella Jtella dal \enit 1 

prietà dello ftromcnto equatoriale aggiuftato a dovere , il 

piano del circolo di declinazione è Tempre verticale quan- 
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10 l’indice equatoriale marca XII., ne viene in confe- 
guenza , che la porzione del meridiano ritrovata all' art, 
i. fi correggerà con muovere il circolo azimut in una di* 
rezione contraria all’ azimut del fole per un arco 

r co t. i 

pn. ii(lan\a dal \enit 

Puh conchiuderfi di qui , che nella latitudine di }t°« 
11'. 40" la refrazione non produrrà alcun errore nella po- 
£zione del meridiano determinata come nell’ art- 6 , quali* 
do la declinazione, c l’altezza oilervata della della “ 
<i°* 4$' 

8. Si adatti lo firomento alla latitudine, ed 
al meridiano ; Te il circolo di declinazione fi col- 
loca nella declinazione di qualche della, ec. ed 

11 circolo equatoriale fi muove nei fuo piano, la 
linea di collimazione fi dirigerà Tempre allo fleffo 
parallelo di declinazione, che la della deferive 
nel fuo moto diurno « 

Quindi fi raccoglie, chele tono date l’afcenfione retta, 
« la declinazione di una della, la linea di collimazione 
del telefcopio equatoriale può dirigerli ad ella ; e perciò 
Giove , Venere, e le delle fide di prima grandezza fi pof- 
fono « fiorare in tempo di giorno. 

M 4 
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9. L’altezza d’un oggetto celede Copra l’oriz- 
zonte può mifurarfi fui circolo di declinazione 
dello dromeato equatoriale. 

Quando 1’ indice equatoriale inarca XII. , il piano 
del circolo di declinazione palla pel zenit: la linea di 
collimazione adunque edendo ridotta orizzontale , e diretta 
ad una della con muovere il circolo di declinazione e l'azi- 
mut ne' loro piani , 1‘ indice del circolo di declinazione 
determinerà l’arco del circolo verticale intercetto fra la 
{Iella, e l'orizzonte. 

10. L’altezza di un oggetto celede può de- 
terminarli con mifurare l’arco di un circolo maf- 
lìmo intercetto fra la della , e l’ orizzonte , e l' in- 
clinazione dello dcflo circolo madìmo all’ oriz- 
zonte . 

Quello è il metodo defcritto nel Capo della Mìfur* 
degli angoli art. 6. , e può metterli in pratica per mezzo 
dello ftromento equatoriale così : Sia s il lino dell’ altezza 
fiimata dell’ oggetto : fi innalzi il circolo equatoriale iopra 

l’orizzonte ad un angolo, il di cui feno — \A; eflen- 
do il raggio “ 1. Il circolo di declinazione elTendo po- 
llo al o, fi diriga la linea di collimazione alla ilella con 
muovere il circolo equatoriale , e l’ azimut ne’ proprj pia- 
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ni ; fl oflervi 1’ arco del circolo equatoriale intercetto fra 
l' indice e VI. : fe il leno di queiV arco "rr p, il feno dcU‘ 
altezza oflervata farà eguale a p \/ 1 porto il raggio x. 

11. Rapprefenti Q il zenit, <$ il 


<1 

luogo di una della, QS, e QO gli archi di due 
circoli verticali; SO un circolo maflìmo , che paf- 
fa per la della, ed è uguale a QO . Se l’arco 
PO, e l’angolo SOQ lì determinano coll’ ofler- 
vazione , la didanza SQ dal zenit lì renderà nota . 

Quello mètodo di determinare la dirtanza dal zenit è 
limile alla mifura indicata delle altezze dianzi dclcritta, 
ed è capace di grande efattezza , quando 1’ arco da raifu- 
rarfi è pieciolo. Ipecialmente perchè la linea di collimazione 
per la coftruzione dello ftromento equatoriale può accur*. 
tamente applicarli al zenit. 
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to ftromento equatoriale può applicarli a quello metodo 
per mezzo delle regole feguenti : Sia t il feno della diftan» 
Xa ftimata dal zenit : fi trovi un angolo , il di cui feno 

è Va , pollo il raggio i. Si innalzi il circolo equatoriale 

fopra l' orizzonte ad un angolo , il di cui feno — Vi ; e 
fi metta il circolo di declinazione nel complemento dello 
fteflTo angolo a jo°. Per mezzo del circolo equatoriale, e 
dell' azimut morti ne’ proprj piani fi diriga la linea di 
collimazione alla {Iella : fi offèrvi l’arco intercetto fra 
l’indice equatoriale, e XII.; il feno della metà di quefl’ 

arco, moltiplicato in Vi (pollo il raggio ■= i ) farà il feno 
della metà della diflanza ricercata dal zenit. 
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CAPO VI. 


DELLA PARALLASSI, 

E DELLA DETERMINAZIONE 
DELLE DISTANZE INACCESSIBILI. 


«• 


j. Nj)l tiri una linea perpendicolare alla diftanza 
fra un oggetto adjacente ed una data Razione , i 
luoghi apparenti dell’ oggetto guardato dalle eftre- 
mità della linea faranno differenti 

x. La linea perpendicolare mentovata fi chiama bafe. 

1. Le eftremità della bafe fi dicono flaconi. 
j. L’angolo fot cefo dalle eftremità della baie all’oggetto 

fi nomina angolo il parallaft . ' - 

4. La bafe fta alla minore delle due diftanze dell’ og- 
getto dalle eftremità della bafe come la tangente della 
paratlaflfi al raggio , e alla maggiore come il feno dello 
eflo angolo al raggio. 

2. Supporto, che fi guidino delle linee dalle 
due ftazioni ad un oggetto, effendo retto uno 
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degli angoli contenuti da qiiefte linee e dalla ba- ' 
fe^rajt ro farà il complemento della parallaffi a 90? 

Quindi té fi conofcono gli angoli alle dazioni termi- 
unti una data bafe; la parallaffi , e confcguentemente la 
didanza dell* oggetto può determinarli . 

3. Se la diftanza di un oggetto è maggior» 
di 100000. volte la bafe, gli angoli alle dazioni non 
differiranno fenfibilmente da due retti ; onde le 
linee condotte dall’ oggetto alle ftazioni fono fìff- 
camente parlando parallele . 

Uno degli angoli alla bafe in tutte le propolizioni 
Contenute in quella fezionc fi fuppone di 90°. 

Il più efatto llromento coltruito per la mifura degli 
angoli non può dare una Scurezza maggiore di 1", la di 
cui tangente da al raggio , come 1 a iojiji. 

L’angolo, la di cui tangente da al raggio, come 1 a 
loeooo, è ovvero poco più di due fecondi. 

4. La parallaffi di un oggetto, il quale è fo- 
pra 100000. volte più diftante dalle due ftazioni 
dell’ oflervazione , è infenfibile . 

Se l’oggetto è ad una didanza maggiore dall' una e 
l'altra dazione che iooooo. volte la bafe, l’angolo ad 
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*na delle Razioni efTendo 90°, l’angolo all'altra farà pii» 
di 89® j/. *7", 9 , la differenza del qual angolo da 90°. 
effendo appena più di 1 ". è troppo piccola per render^ 
fenfibile coll’ offervazione 

5. Se la parallaflì di un oggetto oflervato cor» 
uno ftromento fufficientemente efatto per mifura- 
re un angolo di 2" è infenfibile, la diftanza di 
queito dall’ una o 1’ altra ftazione non può efler 
minore di 100000. volte la bafe, dalle eftremità 
della quale viene oflervato . 

E’ da notarli , che quantunque la diftanza dell’ogget- 
to non polla effer minore di 100000. volte la baie, tut- 
tavia può efTerc maggiore in ogni ragione aflegnabile . 

' Le linee condotte dai punti dati in una bafe ad un og. 
getto poffòno averfi in pratica per parallele fenza errore fenfi- 
bile , le la diftanza dell’ oggetto è più di 100000- volte la base . 

I raggj divergenti da quallìvoglia punto del dilco del 
Iòle fulla fupcriicie della terra poffono riguardarli come 
paralleli, fe la loro diftanza tra le non eccede circa 1000. 
miglia fulla fuperiicic della terra : perché iooo. 

miglia Hanno alla diftanza della terra dal fole in propor- 
zione poco maggiore di 1 a 100000. Nella fteffa ma- 
niera i piombini liberamente pendenti , ed immobili , qua- 
lora non Ceno tra fe diftanti per più di circa (8. branda, 
poflono contarfi come paralleli . 
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I raggi divergenti da una ftella fida alle parti qualifivo* 
gliano dell'orbita rcrreftre , fono fificaiacntc parlando pa- 
ralleli. perché la paralladà dell* orbita della terra veduta 
dalla ftella è minore di t". 

Due piani tra fe paralleli, che padano per le eftremità 
di un diametro dell* orbita terreftre , qualora vengano 
prodotti, appariranno coincidere collo fledo circolo maf- 
fimo cclcfte , perchè il diametro dell’ orbita della terra 
veduto dalla ftella fida lottende un angolo minore di 
Similmente fe un piano, che pada pel centro della terra, 
è parallelo ad un piano, che tocca la fuperficie, quelli 
piani prolungati coincidono apparentemente col medefimo 
circolo m aduno cclefte « 
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CAPO VII. 


DEL SISTEMA SOLARE. 




fillema folare confifte nel Sole , « ne’ Pia- 
neti , e nelle Comete , che intorno ad elio fi 
muovono . 

2. Sonovi fei pianeti primarj,cioè Mercurio , 
Venere, la Terra, Marte, Giove, e Saturno, ì 
quali tutti fi aggirano fecondo l’ordine de’ fegn» 
in orbite prefio a poco circolari intorno al Sole 
come centro. 


La rivoluzione annua apparente del Iole nell’ eclittica 
nafce dal moto reale della terra nella Tua orbita . Venere, 
e Mercurio li muovono in orbite, le quali fono contenuto 
dentro quella della terra , c fono chiamati Pianeti inferiori, 
Marte , Giove , e Saturno, che li aggirano in orbite cite- 
riori all' orbita della terra , fi nominano Pianeti fuperìori . 

Le orbite di tutti i pianeti fono ellittiche ; ma i feno* 
meni principali, che dimoltrano la verità del filtema Co* 
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pernicano , tono ì medefimi Sìa che le orbite fi considerino 
come ellittiche, fia che fi considerino come circolari. 
Queft' ultima fuppofizione fi adotta comunemente nel dare 
una descrizione generale della difpofizione , e del moto 
de’ corpi celefti. 

3. I piani delle orbite , in cui i pianeti 
fi muovono, fono inclinati diverfamente al piano 
deir eclittica, ma niuno arriva ad eflerlo di 8? 

Le latitudini di due pianeti quali efii Siano non pof- 
£bno giugnere a differire di i6 u . 

4 . Tre de’ pianeti primarj hanno fatéllit" , 
oflìa pianeti fecondarj, i quali fi muovono intor- 
no ai primi come centri in orbite a un dipreflo 
circolari, e gli accompagnano nelle loro rivoluzio- 
ni intorno al fole. 

5 . La Luna è 1 ’ unico fatellite che corteggia 
la terra, e compie la fua rivoluzione periodica 
in 27 giorni, 7 ore incirca, deferivendo un or- 
bita, la quale è inclinata al piano dell 1 eclittica 
fotto un angolo di circa 5? 

Se i tempi periodici di due corpi celclli fono a, e b, if 

ab 

periodo Sinodico farà , fuppofte le loro orbite 

circolari, e il loro moto uniforme. 
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II tempo periodico della luna = 17, x 9 giorni; il tei», 
po periodico della terra — jéy, »y. giorni; perciò un 


inefe finodico — 


jéy , iy X t7, 19 

«* QTve ** 


circa 19. giórni e mezzo. 


6. O (Ter vali la luna volgere la falla faccia 
ycrlo la terra in ogni parte dell;} fua rivoluzione •' 

I)i qui fi conchiude , ch« la luna gira intorno al luo 
alle, che £ a un diprefio perpendicolare al piano della 
liia orbita , nel medefimo tempo che ella compie la fua ri 
votazione intorno alla terra. 


t m Quattro fatelliti lì muovono intorno a Gitv 
ve, e cinque intorno a Saturno. 

8. Saturno è circondato da un anello lumino.' 
fo, la di cui apparenza varia fecondo le diverfe 
pofizipni dello fpettatore . 

9. I pianeti , e i loro fecondar; fono corpi 
sferici , e opachi . 

10. La terra gira intorno al fuo afa, che è 
inclinato al piano dell’ eclittica fatto un angolo 
di 66? 32', compiendo il fuo giro in 23A ^ 6 m . 4* 

** rivoluzione diurna apparente del iòle, e dello 
N 


V 
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ftelle da oriente in occidente nafce dalla rotazione reale 
della terra intorno al Tuo alle da occidente in oriente. 

Se il luogo del fole nell' eclittica folte Tempre lo (ledo, 
j6o° dell' equatore paderebbono lotto un dato meridiano 
fra il tempo della partenza e del ritorno del fole allo 
Aedo meridiano. Ma ficcome il mezzano aumento dell' a- 
Icenfione retta del fole in 14. ore è 19'- i", ne viene in 
confeguenza , che in 14. ore , o in un giorno medio folare 
j<o°. %9. t" dell’equatore paderanno fotto un dato me- 
ridiano: dal che noi ricaviamo il tempo della rivoluzione 
diurna della terra intorno al fuo affé colla feguente pro- 
porzione , come jéo°. $9'. %" : }6o° così 14* a 13* j(* 4» 
tempo ricercato. 

11 circolo maffimo celetle, nel di cui piano la terra 
compie il fuo giro diurno, li chiama equatore. Le (lagio. 
ni dive riè dell'anno fono prodotte dall' inclinazione dell* 
«clinica all'equatore. 

11. Si è oflervato, che altri pianeti fi aggi- 
rano iutorno ai loro adì. 

Le rotazioni diurne di Giove, Marte, e Venere fi 
fono fcoperte dalle macchie, che fono vilibili fil i loro 
difchi : fe fi oderva una qualunque di quelle macchie , fi 
vede , che gira ritornando alla ftefla porzione , da cui fi 
è partita, in intervalli di tempo eguali. 
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Dalie macchie sul difco li è (coperto , che il fole gin 
intorno al fuo affé in ij. giorni all’ incirca . 

12. La Terra è circondata da un fluido raro 
trafparente , chiamato collettivamente atmosfera . 

L'atmosfèra è la ragione del crepufcolo, dell’ appa- 
rente elevazione delle ftelle fopra I loro luoghi veri, c 
della diffusone generale de’ raggj del fole. 

13. Le Comete Ibno una fpecie di pianeti, 
che fi muovono in ellifli molto eccentriche in- 
torno al fole , che è fituato in uno de’ fuochi . 

Le comete fi vedono muoverli tanto fecondo l'ordine 
de* fogni che in direzione contraria. 

I piani delle loro orbite fono inclinati al piano dell’ 
eclittica fotto varj angoli, non effendo confinate dentro 
alcun limite. 




1 

i w; 
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CAPO Vili. 

DE’ FENOMENI, CHE DIMOSTRANO 
LA VERITÀ’ DEL SISTEMA COPERNICANO; 
E DI ALCUNI COROLLARI, 


i, Enere,e Mercurio non fi vedono mai in 
opposizione al Sole . 


Un pianeta fi dice in oppofizione, quando le longitu- 
dini del fole e del pianeta differifcono di i8o®. 

2. L’ angolo di elongazione di un pianeta in- 
feriore dal fole non paSTa mai un certo limite . 

3. I pianeti fuperiori fi vedono e fiere alcune 
volte in opposizione , ed alcune in congiunzione « 

4. I pianeti fuperiori fono retrogradi in op- 
posizione , e progreflivi in congiunzione . 

3. Vi ha un certo angolo di elongazione dal 
fole, nel qual angolo un pianeta apparifee Stazio- 
nario guardandolo dalla terra. 
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Il tempo periodico di un pianeta fuperiore flit a 
quello di un inferiore, come i : r, e le loro didanze dal 
Iole fieno come t* Un «ingoio, il di cui cofeno 
./ 1 — a* . 

i V ’ podo il raggio i , fari l’ angolo di elongazione 

dal Iole, nel qual angolo II pianéta inferiore apparisce 
dizionario guardandolo dal fuperiore . L'angolo di elonga- 
zione di un pianeta fuperiore, quando è veduto dazio- 
nario da uh inferiore , i otturò , ed 3 fuo feno ars 
a 2 — « l 


* »/i 2 — t 2 

* V - ~ t Z porto il raggio i. 


Qui fi fuppone, che 1 pianeti fi muovano uniformemen. 
te ne’ medefimi piani , ed in circoli , il comun centro de' 
quali coincide col centro del fole. 

m 

L’ oflervaziona delle dazioni de’ pianeti devierà in con- 
feguenza alcun poco dalle regole precedenti. 


6. Uno fpettatore fulla terra vede foltanto 
quella parte del difeo di un pianeta, la quale è 
contenuta tra i circoli di vifione,ed’ illuminazione. 

Quindi è, che la luna, e i pianeti inferióri apparirceli 
no cornuti quando fono fituati tra la Terra ed il Sole. 

I circoli di vifione e di illuminazione nei pianeti Gio- 
ve, e Saturno coincidono fempre cosi dapprefio.che quelli 
pianeti fi veggono in tutte le Umazioni rifplenderc con 
pieno difeo. 
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In Marte, quando (i avvicina alla Quadratura; quelli 
circoli e (Tendo tra fe inclinati , fanno sì , che una parte 
del difco illuminato fi fottngs* «o^ra villa : in que- 
lla pofizione Marte fi dice effcre gibtofo. 

7. La parallafiì del fole è circa S"i • 

Quefla è la parallafiì del fole veduto nel Zenit, e 
selT Orizzonte , ovvero la parallafiì Orizzontale. Laonde 
il femidiametro della Terra fta alla diftanza della Terra 
dal Sole come il feno di f"| al raggio , ovvero come 
i:x4»«é,e ficcome il raggio della Terra = J970 migliaia 
diftanza del Sole dalla Terrai z+x<i X $970 = 97000000. 
stiglia a un dipreflo. 

8. La paralaflì di una ftella fida fituata nel 
polo y o vicina al polo dell’ eclittica non è fen- 
Cbile. 

La parallafiì è dunque minore di a", e confeguento» 
mente la diftanza della Stella maggiore di 100000. volte la 
Itale , dalle di cui eftremità viene ofiervata , cioè maggio- 
re di 100000. volte il diametro dell’orbita della Terra, 
ovvero maggiore di 100000 X 194000000. miglia. 

9. La parallafiì di una ftella fifla non eflendo 
più di 2" , il fole veduto dalla ftella apparirebbe 
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xt'. 6" 

fotto un angolo minore di , ovvero mi- 

lOOOOO 

nore della centeiima parte di un fecondo, e per 
confeguenza non fi difiinguerebbe da un punto. 

Poiché i corpi uguali in grandezza e fplendore al io. 
le, venendo collocati alla diftanza delle ftelle fide ci ap- 
parirebbono come ci apparifeono ora le ftelle , fi può Cubito 
inferire , che le ftelle fine ISno corpi per ogni riguardo 
fimili al iole, che è il centro del fiftemi Colare. 

Ciò pofto fi vede chiaro, perchè una ftella fida guarda- 
ta con un telcCcopio , che ingrandite» dugento volte, non 
eomparìfea altro che un punto. Imperciocché il diametro 
apparente della ftell^ edendo minore di T l_ parte 
di un fecondo , fottenderà quando fia ingrandito dugento 
volte un angolo di meno che t" all'occhio di uno filetta- 
tore , che lo offerva nel telefcopio . 

La paralladl della ftella fida veduta dalle parti oppofte 
dell'orbita della terra, fi adume qui di t"; ma egli è pro- 
babile, che la paralladl della ftella a noi più vicina fia 
molto minore, e per confeguenza la diftanza tanto più 
grande nella fteda proporzione quanto la parallaffi è pii 
piccola. 

io. L* apparenza delle ftelle fifle in Cielo 
è per ogni riguardo la medefima, in qualunque 

N 4 
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parte dell 1 orbita della terra , o anco dell* orbita 
di Saturno fia limato lo fpettatore. 

11. La mutazione di luogo, o la parallafli 
della luna, quando è veduta nel zenit, e nell* 
orizzonte, è per adequato di 57 . 

12. Le Comete non hanno parallafli diurna 

fenlibile » 

Qnindi nalce, che la diftanza delle comete effer dee 
maggiore che quella della luna dalla terra. 

13. Le Comete li veggono mutare i loro 
luoghi in Cielo a motivo del moto della terra 
nella fua orbita < 

Da ciò li deduce, che le comete, quando Ione vifihi- 
11, fi trovano c dentro le regioni del liftcma folarc, c noil 
■tolto lontane dall'orbita di Saturno. 


y ^ ^ Va 
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CAPO IX. 

DELLE ECCLISS 1 . 




Pianeti , ed i loro fecondarj rifplendono per 
la luce del fole da efiì riflettuta . 

2 . Un corpo opaco interpolo fra il pianeta 
ed il fole impedirà parte, o anche tutti i raggj 
di luce di arrivare al pianeta , fecondo la grandez- 
za» e vicinanza del corpo opaco . 


Una sfera fottendente un angolo all’ occhio dello fpet- 
tatore eguale, o maggiore del diametro apparente del io- 
le , intercetterà totalmente i raggi di luce , fe il centro di 
efla farà in una linea, che congiugne il centro del fole, e 
l’occhio dello fpettatore • 


3. L’ombra della terra è di una lunghezza 
determinata , ed eccliffa totalmente il fole a qua- 
lunque parte della fuperfìcie della luna» Ornata 
nell’ ombra . 
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La figura dell' ombra della terra è un eono , il di cui 
alle k una continuazione della linea , che unifce i centri 
della terra e del fole ; dando la terra tra il fole e il ver- 
lice dell’ ombra . 

La lunghezza dell'ombra d’un pianeta da al femidia- 
metro del pianeta, come il raggio al feno del femidiame- 
tro apparente del Iole. 

4. Suppongali, che la pofizione dell* ombra fi 
inverta , coficchè il vertice del cono dia fra il fole ed 
il pianeta, redando rafie nella medefima pofizione 
di prima; una continuazione di quedo cono cre- 
feiuto fenza limite fi nomina penombra . 

Se uno fpettatore è fituato nella penom- 
tra d’un pianeta, una parte della luce del fole 
farà fottratta alla fua vida. 

6. Il fole non è mai eccli fiato fuorché al 
tempo di una nuova luna ; e la luna non è mai 
eccliflata fe non quando è piena . 

7. Le eccliflì della luna, e del fole accade- 
rebbono ad ogni plenilunio, o novilunio, fe il 
piano dell’orbita della luna coincidere col piano 
dell 1 eclittica . 

8. Il piano dell’ orbita della luna é inclinato 
a quello dell’ eclittica fotto un angolo di circa 5? 
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La linea, in cui quefti piani s’ interfecano , fi china» 
Baca dei nodi . 

9. Se la diflanza angolare del centro della 
luna dal nodo in tempo del novilunio è minore 
di circa Tedici gradi e mezzo, vi farà un’ eccitili 
del fole . 

10. Se la diftanza angolare del centro della 
luna piena dal nodo è minore di circa dodici gra- 
di e mezzo, la luna farà eccliflata. 

I limiti delle ecclifC folari effondo maggiori de’ limiti 
delle ecdiffi lunari, accader! in un dato tempo un mag- 
gior numero di èccliffi del fole, che della luna. Ma un’ 
ecclifte della luna è vifibile agli abitanti di una metl del 
globo; laddove un'eccliffo folare fi può foltanto vedere 
in una piccola porzione della fuperficie della terra: per 
quella ragione in un dato luogo faranno viftbiii in un cer- 
to tempo più ecdifli della luna, che del fòle . ' 

11. NefTun pianeta primario può cadere nell* 
ombra di un altro primario, ma parte della fu- 
perficie di un pianeta può venire eccliflata col ca- 
dere nell’ ombra del fuo fecondano. 

Ogni pianeta può cadere nella penombra di un pia- 
neta inferiore. 



a o4 sezióne Vi* 

12. Quando la terra cade nella penombra di 
Venere, o Mercurio, i raggi del fole fono in par- 
te tolti alla noftra villa , ed il pianeta nel padare 
fopra il fole comparifce come una macchia nera 
fui difco. 

13. Mercurio, e Venere fi vedrebbono patta- 
re fopra il difco del fole ad ogni congiunzione 
inferiore , fe ì piani delle loro orbite coincidcffe- 
ro con quello dell’ eclittica * 
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CAPO X. 

DEI FENOMENI DIPENDENTI DALL’ ECCEN- 
TRICITÀ’ DELL’ ORBITA DELLA TERRA; 
E DELLA DIVISIONE DEL TEMPO . 




..Il 


diametro apparente , e il moto orario del 
Sole fi vedono variare a mifura che la terra fi 
aggira nella fua orbita: e le variazioni fono tali, 
che dimoftrano 1’ orbita ellittica, 


Se l'orbita della terra fi fbppone un circolo eccentri- 
co fecondo l’idea di alcuni Aftronotni antichi, le illazio- 
ni cavate da quella ipotpfi accordano dall ofiervazione. 

Se fi fuppone, ohe la terra fi muova in un' elliffe in- 
torno al fole pollo in uno de’ fuochi, tutte le deduzioni 
tratte da quella fuppofizione concordano precifamente coi 
fenomeni . 


2 . Supporto, che fi conofcano l’eccentricità,’ 
c 1’ arte maggiore dell’ orbita della Terra, fe il 
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luogo del fole nell' eclittica è dato i può deter- 
minarfi il femidiametro apparente del fole . 


In qualunque elliffe Ila t z= al femiafle maggiore 

c T al femiafTe minore 
m all' eccentricità . 

SI prenda un punto nella circonferenza dell’ ellifle, e 
fi tiri una linea, che congiunga il detto punto, ed il fuo- 
co. Sia t — al co Te no dell’ angolo contenuto fra la linea 
tirata , come dianzi , e l’ alfe maggiore ; allora la didanza 


del predetto punto dal fuoco = — 

Di qui immediatamente fi arguisce, che fé A" è il foni. 
diametro apparente del fole allorché fi trova nella fua 
mezzana didanza dalla terra; in qualunque altra poli rio- 
ne , in cui il cofeno della longitudine del fole dall’ apo- 


geo — /,il femidiametro apparenti fàrà = d"r ^ ^ 


E manifèdo , che l’ oflervoTìone del femidiametro appa- 
rente del fole fi accorda efattamente colla precedente de- 
duzione formata a priori dall’ipotefi ellittica , della quale 
qued’ accordo è una conférma. 

Per dichiarare ciò con un efèmpio, fi cerchi di deter- 
minare il fèmidiametro apparente del fole, quando la fua 
longitudine = 71“ t,'. 40" nell’ anno 1776.. fupponen- 
fio l’eccentricità dell’ orbita della terra ifi, tj. il femiat 
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ù maggiore 1000, e il lèmidiametro mezzano del fole 
14 '. 1", 8. 

» 

Quando la longitudine del fole 71 ij'. 40", la fua 
diftanza angolare dall'apogeo — ; 99 0 . 16' — 71°. 1 j'. 40" 
Zi 17 0 . fo'. 10"; fia il cofeno di 17°. jo'. io' 7 — /. Dai 
precedenti dati , e dalla regola (opra recata noi ricaviamo 
il lèmidiametro apparente del Sole = 1000 X 961", 8 X 

1000 — cos. 17®. fa', to" X 16, 8) 

X —— — — — — — X J • 4* » 74* 

999 

E’ chiaro eziandio , che eflendo d" il moto orario ap- 
parente del Sole nell’ eclittica quando fi trova nella mezza- 
na diftanza : il moto orario quando il fole è in qualunque 
punto dell’eclittica (porto l pel cofeno della longitudine 

{t- 4 -//n) 2 

dall’apogeo ) fari — t 2 — - t — • 

Quelle conclufioni, e qualfivoglia altre in fimil modo 
dedotte pel lèmidiametro apparente, e pel noto orario 
del loie ad una longitudine data non diffèrifeono lènfibil' 
mente dall’ oflervazione ; il che è fralle altre una dimo- 
ftrazione , che l’orbita, in cui fi aggira la terra, è un' 
«Uiflè, In cui il Iole occupa uno de’ fuochi. 

3. Una linea, che congiugne la terra ed il 
fole, deferive aree eguali in tempi eguali durante 
1* rivoluzione della terra nella (ua orbita. 

Dacché l’ interiezione dell’ eclittica e dell’ equatore C- 
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iride l’ arco dell' orbita della terra difugualmente , ne vie- 
ne in confcguenza , che i tempi dell' ingreflò del fole negli 
equinoz) di primavera, e di autunno divideranno l'anno 
difugualmente. 

L* aumento giornaliero dell’ afeenfion retta del fole è 
variabile per due capi. x. Perla variazione della velocità 
angolare del Sole nell’ eclittica . ì. Per l’ inclinazione dell' e- 
clittica all’equatore. Di qui nafee l’ineguaglianza de’ gior- 
ni ibi ari : un giorno folare è il tempo trafeorfo fra il 
partire e il ritornare del Iole ad un dato meridiano ; la 
fila lunghezza può determinarli cosi : Sia t “ al temp» 
della rotazione della terra intorno al fuo affé: a l’accre- 
fei mento dell’ adendone retta del fole in 14 ore; noi ab- 

«• . fi^o- 4 — a) 

bianco quella proporzione jéo°: } 6 o 0 a:\t\t~ - 

$ 4 o 

alla lunghezza ricercata del giórno folare . Ovvero cosi ; 
a — all’aumento deH’afcenlionc retta del Sole in 14 
ore; la lunghezza del giorno folare li determinerà colla 
feguente proporzione, come jéo°. j/. 8" a j 6 o° *-f- a 

, . . ( j — f — A ) 

•osi *,4* a 14* ?f;o o 8 n la lunghezza del giorno folate 
richieda . 

Cor. J. Quindi fi conchiude, che i giorni folare, e me- 
dio non faranno mai eguali fuorché quando l’incremento 
dell’ afeenfione retta del fole in i 4 . ore è — S 9 - *"• 

Cor. IL Di qui c mani fedo , che il tempo apparente del 
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giorno , dedotto dalla mifura dell’ angolo contenuto tra il 
meridiano ed un circolo di declinazione , che palla pel 
centro del iole, è comunemente diverto dal tempo vero 
o equato , ficcome fi tcorge con un oriuolo ben regolato . 

La differenza fra il tempo vero ed apparente chiamati 
tqu vaiane del tempo ; quella fi calcola anticipatamente nelle 
Effemeridi Atlrono miche per ciafcun giorno dell’ anno . So 
noi determiniamo il tempo apparente dall’ offervazione del 
fole, o delle ftelle. il tempo vero fi avrà con aggiugnere 
o fottrarre l 1 equazione corrifpondente al tempo dell’ of- 
fervazione . 

4. L’ anno tropico è il tempo trafeorfo tra 
la partenza del fole da uno de’ tropici ed il fu» 
ritorno allo {ledo tropico. 

L’anno tropico è comporto di }6f. giorni , j. ore» e 
circa 4 9, minuti, 

5. L’ anno fidereo è il tempo trafeorfo tra la 
partenza del fole da una {Iella fida qualunque 
nell’ eclittica , ed il fuo ritorno alla medefima {Iella . 

L’ anno fidereo confitte In 36 j. giorni , 6 . ore , e circa 
9. minuti. 

Da quella differenza fra gli anni tropico, e fidereo fi 
inferì fee , che i punti equinoziali cangiano i loro luoghi 
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in Cielo, rivolgendoci in una direzione contraria all' ordi- 
ne de’ (ègni a ragione di i° in 71 anni. Perciò i Coluri 
faranno (oggetti allo (ledo moto che i punti equinoziali, 
ed il polo dell’equatore defcriverl un circolo minore 
intorno al polo dell’ eclittica a tj°. ii" di diflanza da 
eda, e compirà il Tuo giro in 71 X jéo — 17910 anni. 

6. L’ anno folare non è comporto d’ alcun 
numero e (atto di giorni . 

Di qui nafee la neeelfità di applicare una frequente 
«oirezione al Calendario per fare , che le (bigioni dell' an- 
no non cedìno di corrifpondere coi luoghi del fole nell’e- 
•littica contando dagli equinozj o dai tropici. 

L’anno tropico è compollo di giorni, 7. ore, e 49. 
minuti ; (è in confeguenza fi contaflero folamente 767. 
giorni fecondo il collume degli Egiziani , le 7. ore e 49. 
minuti mancanti fi accumulerebbono in 4. anni ad una 
differenza di ij ore, e it. minuti, e di tanto il calen- 
dario precederebbe il fole; ma fe per compenfo di ciò fi 
inferifee un intero giorno nel calendario ad ogni quarto 
anno, fi ha 44» minuti di troppo, il che rende necelfario 
di lafciar fuori un giorno in circa Ogni anno centduno . 
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CAPO XI. 

DEL MOTO PROGRESSIVO DELLA LUCE. 


Uando ì ■ fatellitì di Cio-rc emergono dall* 
ombra del loro primario, la luce da efli riflelTa 
dopo il loro ofeuramento oflervafi arrivar fulla 
terra circa fedici minuti più predo allorché Gio- 
ve è in oppofizione, che allorquando egli è in 
congiunzione. 

Quindi fi conchiude , che un raggio di luce tralcorre 
J* orbita della terra in fedici minuti in circa , ovvero in 
nove cento e feffanta fecondi di tempo , e confeguente- 

! _ I94OOOOOO 

mente fi muove in ragione di — ■- . ovvero di 
*oio t] miglia io un fecondo. 

1 . Le fieli.: fide fi vedono deferivere delle 
ellifli intorno ai loro luoghi veri come centri . 

Il moto apparente nelle (ielle fide nafee dal moto 
O 2 
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progredivo della luce , e dal moto della terra nella firn 
orbita . 

Gli affi più lunghi delle ellifli fono paralleli al piano 
dell' eclittica . e fottendono angoli, che fono tutti in circa 
eguali a 40”, e gli adì più corti — 40” X fin. latit. della 
della . 

La latitudine apparente di una della è minima quando 
SI fole avanza di >o° la della in longitudine . 

La longitudine apparente è la madtma allorché la della» 
ed il fole differifcono in longitudine di 180 0 , ed è la mi- 
nima quando la longitudine del fole e della della fono 
le deife. 

3. La velocità della luce Ila alla velocità 
della terra nella fua orbita, come il raggio 'alla 
tangente di 20", ovvero come 10J13 ad 1. 

Queda proporzione fi deduce dalla teoria del Dottor 
Bradley dell’ aberrazione delle delle : dalle ecclifi» dei Sa- 
telliti di Giove fi inferifèe, che la velocità della luce da 
« quella della terra nella fua orbita come 10108 j a 19 , ji, 
ovvero come 1046 f ad 1 : il vicino accordo di quede 
proporzioni è una conferma del principio adottato per 
la Ipiegazione del fenonemo , 
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CAPO XII. 


DELLE CAGIONI DEL MOTO 
DE’ PIANETI . 


x. Pianeti primarj gravitano verfo il fole, ed 
i pianeti fecondarj verfo i loro primarj ricettivi. 

Venendo imprelTa ad un pianeta in quiete una forza 
projettile . quella lo farebbe muovere per Tempre uni- 
formemente in linea retta, fe il fole per l’azione conti- 
nua della Tua forza attrattiva non torcefle il pianeta dalla 
fila direzione rettilinea. Quella attrazione fi chiama for\a. 

tent ripeta . 

Le forze contripete variano colla dillanza de’ pianeti 
dal fole , colicchè un pianeta alla metà della dillanza ver- 
rebbe attratto da una forza quadrupla, ad un terzo della 
dillanza la forza di attrazione farebbe nove volte tante 
grande. 

2. I pianeti fi aggirano in elliflì pochiflimo 
differenti da circoli intorno al comun centro dì 
gravità de’ pianeti e del fole , 
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Il fole nella quantità di materia fupera i pianeti di 
tanto , che il centro di gravità del fole , e di tutti i pianeti 
comunque limati è viciniiTìmo al fole ideilo. 

Le aree deferitte dalla linea , che congiugne un pianeta, 
ed il punto , a cui la forza centripeta c fempre diretta, 
fono proporzionali al tempo del moto del pianeta nella 
fua orbita. 

Alcune proprietà delle forze centrali poflono dichiararli 
colle efperienze. 

3. SuppoAo, che due corpi fpinti dalle forze 
centripeta, e projettile deferivano de’ circoli in- 
torno ad un centro di forze fituato nel centro co- 
mune de’ circoli; fe i tempi periodici fono gli 
flelfi , le forze centripete o centrifughe fono nella 
medesima ragione de’ raggj dei circoli. 

4. Se i tempi periodici fono direttamente co- 
me i raggj , le forze faranno inverlamente come 
» ra gg)‘ 

3. Se i quadrati de’ tempi periodici fono co- 
me i cubi delle diftanze, le forze centripete fa- 
ranno inverfamente come i quadrati delle diftanze . 

Quello calò ha luogo nelle rivoluzioni de’ pianeti e 
de’ loro ftcondarj , colla fola differenza che i pianeti td 
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i loro feconda rj fanno il loro giro in clUffi, laddove nell' 
efperimcnto i corpi fi rivolgono in orbite circolari: ma 
le fleti e proprietà fi dimoflrano , per ciò che riguarda 
l’ efperienza , come nell’efempio precedente anche quando 
le orbite fono elliffi . con cangiare il raggio del circolo 
nel fèmiafie maggiore deU’ellifie- 

6. La figura sferoidale della terra è prodotta 
dalla rivoluzione della terra intorno al fuo affé . 

La terra è una sferoide oblata , e (Tendo un diametro 
equatorio maggiore del polare nella proporzione di ijo; 

Da quella figura della terra , dall’ inclinazione dell’ e- 
clittica all’equatore, e dall'attrazione del fole e della 
luna nafce la prccefiione degli equinozj. 

7. La forza centrifuga della terra rivolgentefi 
intorno al cornuti centro di gravità della terra e 
della luna contribuifce ad accrefcere la marea in 
quelle pani della terra, che fono le più lontane 
dalla luna . 

8. Le irregolarità lunari fono prodotte dall’ 
azione del fole fulla terra e la. luna . 


APPENDICE. 


METODO DI COLLOCARE LO STROMENTO 
EQUATORIALE. 



J. Appreftnti il circolo ABCD il campo del telesco- 
pio : c il punto nel campo , pel qual punto parta la linea 
di collimazione . Una linea A C che parta per c fi faccia 
parallela al piano del circolo di declinazione , e fi Suppon- 
ga B D tirata per c pendicolare ad AC. 
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». Avendo porto il circolo di declinazione a 90° in uà 
quadrante o nell'altro, lì diriga il punto e ad nn oggetto 
fi Ho dift antidì mo p, e fi rivolga il circolo equatoriale nel 
Ilio proprio piano per 180 0 . Se p non coincide allora col 
punto c, fi concepiscano le linee pq, pt condotte perpen- 
dicolarmente ad ACjtBD rilpettivamente : fi corregga la 
metà dell’errore cq con muovere il circolo di declinazio- 
ne nel proprio piano , e la metà dell’ errore pq con alterare 
l’inclinazione del cìrcolo di deci inazione al plana dell’ e- 
quatorìale. Se il punto c fi dirige ora all’oggetto dirtante 
p , ed il circolo equatoriale fi fa girare 180 0 nel proprio 
piano, i punti p,ec coincideranno . Per un oggetto diftantif- 
fimo s’intende qualunque punto vifibile , la di cui diftan- 
xa non fc minore di 400000 volte la diftanza perpendi- 
colare della linea di collimazione dall’ arte del circolo di 
declinazione > 

3. Si adatti il nonio di declinazione a 90 6 , ed avendo 
fatto girare il circolo di declinazione per 180 0 nel pro- 
prio piano fi diriga il punto c all’ oggetto dirtante p, e fi 
muova il circolo equatoriale nel proprio piallo per 180°. 
Se ora p devia da e l’errore tq moftrerà doppio l’errore 
nella divifione del circolo di declinazione , c non potrà 
correggerli per vìa di collocazione . Suppongali in conse- 
guenza, che il punto p lìa ili qualche luogo della linea 
B D , e fi corregga * dell’ errore tc alterando l’ intimazio- 
ne del circolo di declinazione al piano dell’equatoriale , ed * 
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dello fletto errore re movendo la linea di collimazione 
perpendicolare al piano del circolo di declinazione. 

Quando le precedenti collocazioni fono corrette, egli 6 
chiaro i. Che la linea di collimazione è parallela al piano 
del circolo di declinazione, a. Che il piano del circolo 
di declinazione è perpendicolare a quello dell* equatoriale, 
j. Gli errori di divisone , fe ve ne ha, ne’ due punti 
opporti del circolo di declinazione ( cioè i due 90 0 ) refta- 
no (coperti. 4. Quando il circolo di declinazione è metto 
fu o , la linea di collimazione è parallela ; e quando è 
porto 111 *o°, in un quadrante qualunque , ella è perpen- 
dicolare al piano del circolo equatoriale. 


D 



Fig- 


li. 


4 * Il cìrcolo azimut ertendo ridotto orizzontale, fi fac- 
cia A C (fig. II.) parallela ad erto con far girare il circola 
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equatoriale , e 1* azimut ne* loro propri piani , ed avendo 
diretto il punto c ad un oggetto fido diftantiflìmo p giu- 
dicato edere nell’orizzonte o predo all’ orrizzonte , fi muo- 
vano l’azimut, e il circolo di declinazione ne’ loro piani 
per 180 0 ciafcuno, coficchè il punto p appaja in qualche 
luogo della linea DB : fé p devia da c, fi tagli per mezzo 
pc in 17 », la linea di collimazione eflendo diretta ad m fa- 
rà orizzontale. Si marchi m full’ orrizzonte. 

j. Pongali il circolo di declinazione in o, e fi faccia 
girare il circolo azimut nel fuo piano per 90 0 , ficchè l' og- 
getto orizzontale m fi porti nella linea B D , e fi diriga 
il punto c ad m con muovere il circolo equatoriale nel 
proprio piano fe è necedario. Il piano del circolo di de- 
clinazione farà allora orizzontale, e quello del circolo 
equatoriale farà verticale . 

6 . Si facciano girare i circoli equatoriale , ed azimut ne* 
proprj piani per 180 0 . Se allora m devia da e, mr farà 
l'errore nella divifione del circolo equatoriale, ed mi l'er- 
rore di divifione nel circolo azimut. 

7. Per innalzare il circolo equatoriale fopra 1’ orrizzon- 
te a qualunque proporta inclinazione, pongali il circolo di 
declinazione (nel quadrante auftrale) al proporto angolo 
di elevazione , ed avendo portato XII. del circolo equa- 
toriale al punto o full’ indice, fi diriga la linea di colli- 
mazione al punto orizzontale m con alterare l' inclinazio- 
ne del circolo equatoriale all’ orizzonte , e con far girare 
il circolo azimut nel fuo piano. 
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». Per aggiuftare 1* indice equatoriale , li metta al o 1 
circolo di declinazione , e movendo il circolo equatoriale, 
e l’ azimut ne’ proprj piani li diriga la linea di collima» 
zione al punto orizzontale m , e fi metta l’ indice equato- 
riale a VI. 

y. Per mezzo di quell’ ultimo aggiullamento , quando 
l’indice equatoriale marca XII., il piano del circolo di 
declinazione coinciderà con un fecondano comune ai cir- 
coli equatoriale ed azimut; confcguentemente l'opra quello 
fecondano fi mifurerì ciottamente l’ inclinazione di que’ 
circoli tra di fé . Il fettimo aggiullamento fi può ripetere , 
fe fi crede neccflario. 

io. Se il telelcopio ingrandire 6o. volte, dai preceden- 
ti aggitxllamenti fi deduce * che fi può (coprire qualunque 
inclinazione della linea di collimazione , ovvero dell’ alfe 
equatoriale al piano del circolo di declinazione, fè effà 
eccede fi deduce ancora , che ( fe il livello , con cui fi 
rettifica la pofizionc del cìrcolo azimut, è paffibilmente 
buono ) il punto m accennato nell’ art. f. è veramente 
orizzontale dentro 6", o 

Di qui può inferirli, che quando il piano del circolo 
equatoriale coincide con quello dell’equatore cele (le, la 
linea di collimazione durante il moto giratorio del circo- 
lo di declinazione nel proprio piano pafièrà pel polo dell’ 
equatore lènza errore fènfibile.e confeguentemente deferi- 
verà un circolodi declinazione nel cielo ; quando l’indice 
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equatoriale inarca XII. , la linea predetta depriverà un 
fecondario comune all’equatore ed all’orizzonte, ovvero 
il meridiano del luogo, e in confeguenza paflerà pel polo 
dell’equatore e pel zenit. L’ iflrumento equatoriale in 
quella porzione può adoprarli come un telefcopio dei 
palTaggj . 

Gli errori nella polizione del meridiano, e nel tempo 
dedotto dall’ oflcrvazione collo flromento equatoriale de- 
lcritti , C calcolati nel Cap. /opra V itt» frumento equa » 
tonale polfono correggerli cosi: Il telefcopio eflcndo di 
quella fpecie , che rapprelènta l’ immagine inverfa per rif- 
petto all’oggetto, ne fegue , che l’ elevazione apparente 
della llella prodotta dalla refrazione deprimerà l’immagine 
nel telefcopio per uno fpazio che fottende al centro dell' 
obbiettivo un angolo eguale alla refrazione della llella in 
altezza . Si fupponga che DB ( fìg. II. ) lìa perpendicolare 
alla linea di collimazione, e Ha aggiuftata al piano di un 
circolo verticale che palla per una llella oflervata: rap- 
prefenti cl la depreffionc dell’ immagine della llella , la 
qual depreftione lì può determinare qualora fieno date la 
lunghezza focale principale del vetro obbiettivo , e la re- 
frazione della llella in altezza : le / fi dirige ora al luogo 
apparente della llella , egli è manifèllo , che la linea di 
collimazione dello ilromcnto, la qual congiugne il punto 
c , ed il centro dell’ obbiettivo farà diretta al luogo vero 
della lidia, e confeguentemcnte faranno interamente tolti 
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gli e/lètti della refi-azione (òpra l’angolo orario e la po- 
rzione del meridiano . 

Nel determinare le afeenfionì rette, e le declinazioni 
delle comete, o flelle con uno ftromento equatoriale per- 
fèttamente aggiuftato alla latitudine , ed al meridiano, 
nafeono degli errori confiderabili dalla refrazione: Rap- 
prefcnti r la refrazione in altezza ,«!' afcenfione retta , e 
d la declinazione di una (Iella . «. e d le variazioni dell’ 
afeenfione retta , e della declinazione prodotte dalla 
refrazione. Innoltre fia t — all' angolo contenuto tra un 
circolo verticale , e il circolo di declinazione che parta 
per la (Iella : noi abbiamo dalle proprietà de’ triangoli 
r fin. t. 

sferici è — — — — — , c £ ~ ' r cot. t , porto il raggio t. 

Quelli errori nel determinare le afcenlioni rette e le de- 
clinazioni collo ftromento equatoriale (ì correggono, come 
nel primo cafo, nell’ oflervazione , fe il punto c, per cui 
parta la lìnea di collimazione, (ì abbatta preventivamente 
in un piano verticale per uno fpazio c l , che fottende al 
centro del vetro obbiettivo un angolo uguale alla refi-a- 
zione della (Iella in altezza. 

Quello è uno de' molti fcicntifici miglioramenti appli- 
cati alla coftruzione dello ftromento equatoriale dal Sig. 
Ramfden . 
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P. D. GREGORIO FONTANA 

SOPRA IL COMPUTO 
DELL’ ERRORE PROBABILE 
NELLE SPERIENZE ED OSSERVAZIONI. 
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Linde tandem hoc Jingulare /equi videtur , quod fi e ven- 
tilimi omnium atfervationes per totani aeternitatem continuatrn - 
tur ( probabilità ultimo in perfetlam certitudinem abeunte ) 
omnia in munio certis rationibus & confanti vicijfituàinit legt 
contingere deprehenderenlur ; adeo ut etiam in maxime cafuaS- 
bus acque fortuitis quondam quj.fi necejfitatem , & , ut fic (K- 
cam , fatalitatem agnofeere teneamur ; quam nefeio annon ipf. 
jam Plato intendere voluerit , fuo de univerfali rerum apocata • 
ftafì dogmate, fecundum quod omnia poft innumerabilium facen- 
do rum decurfum in priftinum reverfura ftatum praedixit. 

Jac. Bernoqllius Art Conjevt Part IV, Cgp. V, 
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DISSERTAZIONE 

DEL TRADUTTORE 

SOPRA IL COMPUTO ANALITICO 
DELL’ ERRORE PROBABILE 
NELLE SPERIENZE ED OSSERVAZIONI. 

dvfcfc à}V»\LÌTpvjToq iio(ru 


^>Hi aveflc detto poco più d’un fecolo fa, 
che applicata l’ Algebra alla Geometria da Carttfio , 
l’una e l’altra alla Fifica da Newton farebbe venu- 
to un tempo , in cui 1* Algebra {Iella avrebbe regolato 
e foggiogato la cofa più irregolare e più indoma- 
bile di tutte, cioè la Fortuna, farebbe certamen- 
te Rato creduto un fognatore o un romanziere . 
Eppure quello tempo è venuto: L’ Algebra da un 
fecolo in qua, quafi non contenta di dominare la 
terra, i mari, ed il cielo, e tutta quanta è la 
corporea natura, ha fatto lo sforzo il più grande, 
e il volo il più ardito, e colla fcorta de’ fuoi 
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fimboli e delle fue Curve ha penetrato nelle re- 
gioni incognite ed intentate delle Eventualità. 
Tutta l’ immenfa fchiera degli avvenimenti for- 
tuiti, le innumerabili combinazioni degli azzardi, 
de’ giuochi di forte, tutto ciò in fomma, che è 
foggetto all’impero della Fortuna , è oggimai dive- 
nuto patrimonio o conquida del Geometra. Quin- 
di i più fegnalati Matematici di queda età invita- 
ti dai primi felicidimi pad! fatti in queda carriera 
dal famofo Ollandefe CriJHano Huyghcns quali 
eoli’ azione combinata di tutte le forze cofpiranti 
de’ loro ingegni crearono ad onore eterno dell’ 
umano intendimento quell’ Arte mirabile , detta Ar- 
te di Congetturare, Dottrina della Sorte, Calcolo 
della Probabilità . 

Ridotta in appredo qued’Arte in un vero 
corpo di Scienza, e follevata al rango delle più 
nobili Matematiche Difcipline non fi è più confi- 
nata a mifurare in adratto la probabili^ , o l’ im- 
probabilità d’ un evento , il valore d’ un’ afpetta- 
tiva, la fperanza d’un guadagno, il pericolo d’una 
perdita, ma difendendo al particolare, e ne’ det- 
tagli avvolgendoli della vita fociale e domedica 
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ha faputo con infigne artifizio ed induftria compì- 
lare una fpecie di Codice Matematico per regola- 
re tutte le forti di llipulazioni e contratti, che 
dalla verifimile durata della Vita dipendono, ed 
alla mifura di tal durata fi appoggiano. Ha dun- 
que definito anticipatamente ì gradi della proba- 
bilità della Vita, e del pericolo della morte per 
tutte le età e condizioni degl' Individui; ha sde- 
gnato alla fperanza da un lato, e al timore dall’al- 
tro il giudo pefo e valore; ha mifurata la proba- 
bile continuazione di più vite combinate in tutte 
le ipotefi della loro difuguaglianza ; e colla famo- 
fa Curva di Mortalità ha regolato tutto T eventua- 
le dell'umana caducità. E qui è appunto, dove 
quella novella Analifi vittoriofa di tutte le diffi- 
coltà fembra aver tentata l’imprefa più grande e 
a prima villa iriacceflìbile a tutte le forze dell* 
Uomo, ficcome è quella di filTar leggi e Itabilir 
canoni intorno al periodo della vita, e in una 
cofa fottratta provvidamente dalla Natura ad ogni 
fguardo mortale, e fepolta nelle tenebre dell 1 av- 
venire divenire in certo modo fovrana e legislatrice . 

Quindi non dee far meraviglia, fe un 1 Arte 
P i 
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cotanto fingolare , che adegna per dir così una mi- 
fura infallibile e certa alla fletta incertezza, da un 
gran Geometra di quella età Ila fiata finanche in- 
trodotta ne' tortuofi laberinti della Criminale 
Giurifprudenza . 

Recheremo di ciò un folo efempio , onde 
pofla fard ragione degli altri : Trattali di fcoprire 
l’ innocenza , o la reità d’ un Inquifito : Militano con- 
tro di lui alcuni indizj, da ciafcuno de' quali in 
particolare li rileva edere due volte più probabile 
la fua innocenza che la reità, e cercali il valore 
o la mifura dell’ innocenza , dato il numero degl’ 
Indizj , Egli è dimollrato ne’ Canoni dell’ Analilt 
della Sorte, che una tal mifura dccrefce Tempre 
in una geometrica proporzione , e s’ agguaglia alla 
frazione § innalzata alla poredà, che ha per efpo- 
nente il numero degl’ indizj; talmente che nell* 
ipoteli, che dieci folamente fodero gl’ indizj di 
tal natura, il valore dell’innocenza, di cui fi va 


in traccia , farebbe 


1024 

19049 


che è quanto dire fa- 


rebbe predo cinquanta fette volte più probabile 


la reità che non l’ innocenza del fuppolto Inqui- 
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ftto; propofizione in apparenza paradofla ed aflur- 
da, e che farà Tempre acremente contraddetta da 
chiunque non è iniziato ne’ mifterj di quella no- 
vella Scienza, ma che non è per quello meno 
vera, o meno rigorofamente dimoflrata . Sebbene , 
come mai lufingarfi, che lo Audio dell’Algebra, 
e dell’Algebra la più fpinofa polla giammai rego- 
lare la Criminale Procedura ? Sarebbe quella una 
di quelle rivoluzioni, che fanno cangiar la faccia 
delle cofe, e che forfè nel lungo periodo de’fe- 
coli la marcia lenta e tranquilla, ma ferma e im- 
mutabile della Filofofia potrebbe avventurofamen- 
te partorire. 

Ma checché Ila degli ufi varj e moltiplica 
che aver polTa la Dottrina degli Azzardi anche in 
quelle Facoltà, che non fono comprefe nella ciaf" 
fe delle Filofofiche Difcipliné, e lafciando per ora 
tutto ciò da parte, io qui mi propongo di breve- 
mente moflrare l’applicazione di quefta Teoria 
della Sorte a quelle fifiche o matematiche ricer- 
che , che dipendendo da un certo numero di ana- 
loghe oflervaziotii o efperienze fono Tempre af- 
fette da un errore più o meno picciolo, qual è 
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appunto quello che dal completo delle fperienze 
rifulta, e che all'umana induftria è onninamente 
inevitabile . Nelle grandi operazioni della Geode fia 
trattali per efempio di dover mifurare una Bafe, 
a cui fi appoggia tutto il calcolo di quella ferie 
di triangoli, che è l’ oggetto principale dell’ ope- 
razione geodetica: Suppongo, che ad ogni appli- 
cazione della pertica Alila data Bafe, che farà fe 
vuoili di mille pertiche, fia inevitabile un errore 
d’ una linea O per eccello , o per difetto pro- 
mifcuamente. Dovendoli pertanto per ben mille 
volte ripetere l’ applicazione della pertica fulla 
propolla Bafe, e però potendoli in tanti e sì fva- 
riati modi combinare gli errori eccellivi e difetti- 
vi di una linea in quell’ operazione mille volte 
replicata , nafce quindi l’ imerellante quillione , co- 
me debba calcolarli 1’ errore veriftmik o probabile , 
che in tutta quella mifura li commetterà; ficchi 
porta con verità pronunciarli , che l’error totale di 
quelle mila ortervazioni o efperienze non giugne 
probabilmente fe non a tanto . Il noftro Autore nel 
Capo ITI. della VI. Sezione ha dato di ciò alcun 
cenno: Io ripeterò qui la cofa da’ fuoi veri prin- 
cipi . Sia dunque 
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La fomma de 1 coefficienti di tutti i termini) 
di cui fi compone la poterti n d’ un binomio a b, 
è uguale alla rtefia poterti n del numero 2. 

DIM. 


Spiegata ne* Tuoi termini la poterti ( a 4- b ) t 
fi ottiene <*“ na n - t b -f- ~ a »-» b 2 - 


n [n— 1 ) f a — ì) 
*• ì 


a»~ì b * -f- ec. ; epperò la Tom- 


ma de’ coefficienti di tutti i termini è 1 +■ n 

«{«— 1) «(* — 1) («— i) 

h ec. , la quale 


»• * 


vifibilmente non è altro che (1-4-1)" ì ovvero a" 
Il che ec. 


TEOR. li. 

La fomma de’ coefficienti di tutti i termini , 
de’ quali è comporta la poterti n d’ un trinomio 
a-+-b-+-C) è uguale alla delia poterti n del nu» 
mero 3. 

DIM. 

L’evoluzione ordinaria delle poterti di(a-f-i-f-r)* 

P 4 
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— (a b ) n -+• n (a-\-b e H — X 

(j + i)»-» c 2 -t- ■ 1 «’ 

-f- ec. Ora nelle poterà (<*-+-£)'’, C -4— ^ )«— r , 
(a-j-b )"-*» ec. emendo (Teor. x.) la fomma de* 
coefficienti de* termini rifpettivamente uguale a 
2 n , 2"- 1 , 2 n “* , 2 n -J , ec. ne viene in confeguen- 
za , che nel trinomio a + i+«, fpiegato nella 
fua potenza n , la fomma de’ coefficienti di tutti i 

n ( n — t ) 

fuoi termini farà 2» - 4 -n. 2 "-* - 4 - i n ~* 


n[n— i ) [n— t ) 
*• i 


2 n ~? -f- ec., cioè evidentemente 


( 2 -+- 1 y , ovvero y . Il che era ec. 


TEOR. III. 

Spiegato un polinomio qualunque a-f-b-f-c 
- 4 -rf-+-«- 4 -ec. nella poterti n, la fomma de’ coef- 
ficienti di tutti i termini della detta poterti è u- 
guale alla medefima poterti n del numero p com- 
porto di tante uniti , quante fono le parti del po- 
inomio. 

DIM. 

E’ chiaro abbartanza , che il Teorema può 


> 4 - 


1 


Pigiti — 1 ^ 1 h ijjr~Ir 
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dimoftrarfi collo Hello metodo del precedente ; ma 
fi può recarne una dimoftrazione propria ed uni- 
yerfale così : 

Softituifcafi l’unità in ciafcun termine del po- 
linomio a 5 -f- c -4- i « -h ec. , onde abbiali 
i + i + i + t + i+ ec., ed è manifefto , che 
tanto nella potenza (a-f-ò-i-c-Hi-i-e-l-ec. )°, 
quanto nella potenza (r —f— 1 -+- 1 — i— 1 -f- 1 -+- ec.) n 
la fomma de 1 coefficienti di tutti i rifpettivi termi*- 
ni farà la medefima , e che oltracciò la detta 
fomma non farà altro , che la potenza (iella 
( i-t-i-f-i-l-i-f-i-t-ec.)" , ovvero p« . Il che ec. 

SCOLIO . 

Non occorre avvertire, che fe il polinomio 
farà compollo di parti altre pofitive, ed altre ne- 
gative , la fomma di tutti i coefficienti del mede- 
fimo elevato alla potertà n fi agguaglierà alla po- 
terti medefima n del numero ifc q comporto di 
tante unità, quanto è F eccello, onde il numero 
delle parti pofitive del polinomio fupera il nume- 
ro delle negative, oppure quelle fuperano quelle. 

TEOR. IV. 

Nella poterti pari n del binomio il 
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coefficiente del termine di mezzo , cioè il maflimo 
moltiplicato per l’efponente n della poteftà, è u- 
guale alla fomma de’ prodotti, che rifultano dal 
moltiplicare il coefficiente di ciafcun termine della 
detta poteftà per la differenza degli efponentì del- 
le due parti del binomio in quel termine . 


DIM. 


Dalla legge , con cui progredifcono i coef- 
ficienti del binomio potenziato , fi raccoglie il 
coefficiente medio ovvero maflimo 

n(n — i)C” — OC” — 3)» ♦» C T~ ) C T~ ) t 

5- 4 (^) i- ’ 

il quale moltiplicato per l’esponente n della po- 
teftà diventa 


(A) 


in 

1. 


(«— i)(n— !)(»- (-j-QC i ) . 

21 * 4 (^) 

^Ora egli è manifefto , che fpiegata la potenza 
(a-f-i)" in tutte le fue parti, la fomma de’ pro- 
dotti , che fi hanno con moltiplicare il coefficien- 
te di ciafcun termine di detta potenza per la dif- 
ferenza degli efponenti di <*, e b in quel termine 


4 
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non è altro che il doppio della quantità 1x9 
4 - « x (« — a) 4 - x ( n — 4 ) -H 

A 

. ilri )(.-0 x ...... -f 

*• J 

n(n — i)(« — 2) — 3)(” — 4)»‘-(~T"0 ì , 2 

*• 2< 3* 4* S 

nella quale i fattori preporti al fegno x fono i 
coefficienti , ed i pofpofti fono le differenze dei 
due efponenti , e ciafcun prodotto di tal quantità 
dee prenderfi due volte , perchè oltrepaflato il ter- 
mine medio della potertà,nel quale il prodotto i 
zero, ricorrono con ordine retrogrado tutti i pro- 
dotti di prima . Ridotti pertanto i termini della 

- n(n— 1) 

predetta quantità ad un folo , fi ottiene x 

O — 2)0 — 3)0*— 4) (~àr 4 ) 

— ■ ™ • • • • • “ ” 1 “ 

3 . 4- 5- C"? 1 ) 

e querto duplicato dà appunto (A) . Il che era ec. 


tior. v. 


Difpiegata la poteftà difpari n del binomio 
m. _4_ b in tutti i fuoi termini , la fomma de’ prò* 
dotti, che nafcono dal moltiplicare il coefficiente 


/ 
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di ciafcun termine per la differenza degli efpo- 
nenti di a, e b in quel termine, è la metà del 
prodotto del coefficiente medio o maffimo della 
poteflà fufleguente pari n + i del binomio per lo 
fleffo efponente n-f-i. 

dim. 

La legge del binomio dà pel coefficiente me- 
dio della poteflà pari n -+- i la formoli 

l)(n— 2)(n— ;) ■■■ ) (~T~0 

'• ** >' 4 - 1 (~)(~ )’ 

che moltiplicata per l’efponente n- f- 1 produce la 
quantità 

i. 2. 4* 5 * 

Fatta pertanto l’evoluzione della poteflà difpari n 
del binomio farà facile il riconofcere, che 

la fomma de’ prodotti di ciafcun coefficiente per 
la differenza degli efponenti di a, e b per cadaun 

termine fino al termine C 4 T”° inclujìve non 
è altro che (D) ixnH-/ix(n — 2)-f- (n- 4) 

la la 


(B) 
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«(« — ~»)f« — *) 

i. i. j- 


x ( n —6) 


xi. 


n ( n — OC” — OC” — 3)C” — 4) » « • C~irO ("“ir ). 

*• 2 - 3 * 4 - 5 

t .. /n-ur\e(imo . , 

e dopo il termine — j ; ricorrono con ordi- 


ne retrogrado gli Beffi prodotti di prima. Quindi, 
duplicata l’ efpreffione (D) , c convertita in un fol 
prodotto indefinito, fi ricava 

(/i4-Q«C«-t)Cn-3)C^-3)C”-4) •• • CttO ( t~) 

i. 2. 3* 4 * 5* 6f • . * • ^ ILzZ-L. ^ 

per la fomma di tutti i prodotti de’ coefficienti di 
ciafeun termine del binomio potenziato per le ris- 
pettive differenze degli efponenti indicati ; e queft* 
ultima efpreffione è vifibilmcnte la metà di (B) , 
Il che era ec. 

Corol. I. Chiamando / la fomma de’ mento- 
vati prodotti nella potenza difparì n del binomio, 
ed M' il coefficiente medio. della potenza pari f «fi 
Seguente n-fi, fi ha 1* ugualtà 

JL — 

2 n 2 " + ‘ 
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Corol. II. Confrontando nella dimoflrazìone 
di quello Teorema l’ efprelfione del coefficiente 
medio della poteflà pari n •+• i col coefficiente 

del termine ^ mo della poteflà difpari «, 

fl vede , che il coefficiente maffimo di una poteflà 
pari qualunque è Tempre doppio del coefficiente 

del termine d c ii a poteflà difpari a 

precedente , ovvero è uguale alla fomma dei due 
coefficienti medj della difpari antecedente. 

Da quelli Teoremi fi ricava una regola molto 
comoda e fpedita per ritrovare la fomma proba- 
bile degli errori delle offervazioni ed efperienze fot- 
to certe date circoflanze. Sia pertanto il 

PROBLEMA 

Dato un numero n di efperienze ed offervazio- 
ni, in ciafcuna delle quali fi commette indifferen- 
temente un errore collante p di eccello, o un er- 
rore uguale q di difetto ; ritrovare 1’ error proba- 
bile, che rifulterà in fine delle dette efperienze. 

SOL. 

Innalzato il binomio p ■+• q alla poteflà n , e 
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fattane l’ ordinaria evoluzione p n •+» n 

n(n — i) n(n — i)(n — il 

1 /?"-» H — pn-ì ql 


i J 

n(« — i)(« — x)(«— j ) 


I- 


)• 


pn-* q* 4- ec. egli è 


chiaro dai noti principi della dottrina degli Azzar- 
di, che la fomma de’ coefficienti di tutti i termi- 
ni della potelìà rapprefenta il numero di tutti i 
cali , ne’ quali i due errori uguali ed opporti p , e q 
polTono inlieme combinarli in un numero n di es- 
perimenti; epperò (Teor. i.) i n farà il numero 
di tutti quelli cali poffibili . Innoltre è noto egual- 
mente, che il coefficiente di qualunque dato ter- 
mine della detta potellà indica il numero de’ cali, 
ne’ quali i due errori p, e q polTono combinarli 
nel modo che indicano i loro rifpettivi efponenti 


in quel termine, così per ef. il coefficiente " ^ ^ 
del terzo termine ” ^ p n - % q l indica il nume- 


ro de’ cali , ne’ quali n — - ì errori politivi p pofc 
fono combinarli con a errori negativi q , ovvero 
( nella noftra ipotefi di p , e q uguali e contrarj ) 
il numero de’ cali, in cui polTono accadere n — 4 
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errori ec cefi vi p , cioè tanti errori eccedivi quanta 
è h differenza dei due efponenti di p , e q ; e cosi 
alternativamente tanti errori defettivi q (quando 
l’efponente di q incomincia a fuperare quello di 
p ) , quanta è la differenza degli efponenti . Se ora 
pel gran principio dell’ Analifi della forte fi mol- 
tiplica ciafcuna aberrazione np,(n — 2)p, (/z — 4)p, 
(/i_«6)p, ec. pel rifpettivo numero de’ cafi, 
che la rendono contingibile, e fi divide la font- 
ina di tutti quelli prodotti pel numero di tutti i 
cali poffibili , ovvero ( che è lo fleffo ) fe P errore 
p affamo come ecceffivo o difettivo fi moltiplica 
per la fomma de’ prodotti, che rifultano dal mol- 
tiplicare il coefficiente di ciafcun termine della 
potefià n del binomio p-\-q per la differenza de- 
gli efponenti di p, e q in quel termine, e fi di- 
vide la fomma di fiffatti prodotti per i n , fi ottie- 
ne P errore probabile , che qui fi cerca . Ma fi è 
dimoflrato ( Teor. IV.), che effendo n numero 
pari, la predetta fomma è uguale al coefficiente 
medio M di quella potefià moltiplicato per l’ef- 
ponente n della medefima . Dunque nell’ ipotefi di 

n pari P errore probabile è • Se poi n è dif- 
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pari, la mentovata fomma è uguale (Teor. V.) 
alla metà del coefficiente maffimo M della poteftà 
pari fufleguente moltiplicato per l’ efponente di 
lei n-f- 1 } onde l’errore probabile nell’ipotefi di 

( n + i)M'p 


n difpari è = 
che ec. 


18 + I 


II 


Corol. Di qui fi ricavano le due feguenti Re- 
gole per calcolare la fomma probabile degli erro- 
ri, che fi commettono nell’ oflervare , o fperimen- 
tare . 


REGOLA 1. 

» Dato un numero pari n di fperimenti, in 
>} ciafcuno de’ quali fi commette Tempre lo fteflo 
» errore per eccello o per difetto indifferentemen- 
» te , fi ha l’ errore probabile pel rifultato di tut- 
» ti gli fperimenti con moltiplicare 1 ’ errore co- 
» ftante pel coefficiente maffimo d’ un binomio 
»> <*-+ "b innalzato alla potenza /z, e per lo ftefio 
» efponente /z, e dividerlo per la poteftà medefi- 
» ma n del numero 2. » 


» Per un 


regola 11. 


numero difpari qualunque n di 


Q 


241 DISSERTAZIONI 

m efperimenti, in ciafcuno de’ quali può comtnet- 
« terfi un errore Tempre uguale o per eccedo, o 
per difetto indifferentemente , ritrovali 1’ errore 
»> totale probabile, moltiplicando l’errore coflan- 
» te pel coefficiente maffimo del binomio a-\-b 
*> portato alla poteflà pari fufleguente n -f- i , e 
» per l’efponente fleffo n-f-i, e dividendo il 
» prodotto per la poteflà medefima n -f - 1 del 
» numero binario . » 

Qui per altro è da offervarfi, che dove il nu- 
mero n degli fperimeoti fui molto grande, il cal- 
colo, che a norma di quelle due Regole convie- 
ne intraprendere, riefce lungo e tediofb, c capa- 
ce in alcuni cali di fiancar la pazienza del più 
agguerrito Calcolatore . Quindi è , che in tali cir- 
coflanze, che poflono occorrere affai di frequente, 
farà comodiffimo l’aver in pronto una forinola, 
la quale fe non con tutta l’efattezza geometrica, 
che nelle cofe fìfìche è fuperflua, fomminiftrì con 
fiflca accuratezza, cioè con una fufficiente approf- 
fimazione la quantità dell’error probabile, che fi 
addimanda. Egli è noto pertanto, che Moivre ne’ 
Macellanti Analitici , e nella Dottrina, della Sorte, Stir- 
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ling nel Trattato della fomma, e Interpolazione del- 
le ferie Infinite, Maclaurin nel Trattato delle Flujfio. 
ni, il Signor Eulcr nel Calcolo Differenziale hanno 
ritrovato, che qualora fia n un numero grandiffi- 
mo nel binomio (<*-+-£)", la ragione del coeffi- 
ciente maffimo alla fomma di tutti i coefficienti vie- 
ne proffimamente rapprefentata dall’ efpreffione 

V — ■, nella quale n denota la femicirconferenza 

mt 1 


d’un cerchio deferitto coi raggio 1. Siccome ora 
un tal rapporto deve moltiplicarli , fecondo la Regola 
efpofla , per pn ad effetto di ottenere l’ error probabi- 
le ricercato , perciò la formula pn V— — p V ■ 

flit Tt 

fomminiflrerà proffimamente un tal errore, aven- 
do il folito riguardo di prendere per n il numero 
pari fuffeguente n 1 , quando n è difpari . Che 

fé l’ efpreffione V = — del rapporto del 


nTt 


Vi 


nn 


coefficiente maffimo alla fomma di tutti i coeffi- 
cienti del binomio dà quello rapporto eflrema- 
mcnte approffimante quando n è eflremamente gran- 
de, non lafcia però di darlo con tollerabile ap- 

Q ^ 
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proflimazione anche quando n non è tanto gran- 
de . Prendo per es. n = 1 2 fidamente , e facendo 
il calcolo, 

log. In— 0,1961198 

log. n— 1,0791812 

log. inn=z 1,2753010 

! log. Jnjr= 0,6376305 


log. 


= — 0,6376505 


V inn 

fi ritrova, che al logaritmo — 0,6376505 cor- 

. Cercando ora 


rifponde il numero = 

10000 


Vì«7T 


il predetto rapporto efatto fi trova 


11. II. 10-9.8-7 


i.2.3.4.5.6x2‘ 


= — - 1 -- = dal che è vifibile, che la dif- 

4096 1014 

ferenza tra il valor approflìmante , e il valor 

10000 

efatto è piccioliflìma . 

Ma trattandoli di cofa, che intcrefla si davvi- 
cino l’Arte di ofiervare e fperimentare , (limo 
pregio dell’Opera di qui rintracciare un’altra for- 
inola , la quale con molto maggior approffimazio- 
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ne della precedente efprima la quantità probabile 
dell’errore, che fi commette in un dato numero 
di fperimenti, non folo allorché tal numero è gran- 
diflìmo, ma eziandio quando è mediocre, purché 
non piccioliffimo. A tal oggetto premetto il fe- 
guente curiofo, ed utiliflimo Lemma. 


La formola (A) 


LEMMA . 

n[n— i)(n — x)(n- 


- 3 )* 




•Ci'z-H'*) 1 

— x » 

• in z n 


la quale rapprefcnta il rapporto , che il coefficien- 
te maffimo del binomio portato alla poteflà pa- 
ri n ha alla fiamma di tutti i coefficienti , fi trasfor- 
ma mercè le debite foftituzioni in quell’ altra più 

fpcdita e femplice (B) ■ f ' 9 ‘ ' — 1 1 

1 . 4.6.8. IO. • « • * fi 


DIM. 


Se fi moltiplica il numeratore della formola 
(A) pel prodotto indefinito (i«-2)x 

(i«~3) 4. 3.2.1 , e il denominatore per 

lo fteffo prodotto , ma in ordine retrogrado 

l.2.3<4....( i«“3) (I n- 2 ) (i' 1-1 )*”* ne ri- 

„ »(n-i)(«-2)(«-3). ...(|n-*-i) 

Unta (A) : X 


1. 


3- 


4 


• 2 ‘ 


Q 3 


i 
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j nQn-i)(f n-2)0rt- 3 >...4. 3. 2. I _i 

I. 2. 3. 4 (i«~ 3 ) Cì'z-i) i n 

1.2. 3. 4.5. 6. 7. 8. 9 72 1 

1.2. 3.4 .... Ì7IXI.2.3.4 fu 2' 1 

1. 2.3.4. 5» 6 

2*^i6.8...AX2i4*^*^ * • * * * • * . 72 

_ ■ _ ( _ «-!) _ (A)< „ che ec 

2 • 6. 8. io • * • • • fi 


SCOLIO I. 


Da quello Lemma fi deduce con eftrema fa- 
cilità e fpeditezza, per rapprefentare proflìma- 
mente il fuddetto rapporto nel cafo dell’ efponen- 

te grandiflìmo , 1* efpreffione “ » la quale da 


Monne , Stirling , Maclaurìn , ed Euler viene 
operofamcnte dimoftrata dopo un lungo cir- 
cuito di fufiidiarie propofizioni . In fatti per 
la notifiima ferie di JPallis a denotare 

la fonie irconferenza del cerchio fi fa ede- 


re 2 . 


i. 1. 4. 4. 6 . 6. 8. 8, io. Io.. .. ( n- t). (n - i) .n 
)■ )■ f • 1-7-7-9- >. II. Il i).(«-l) 


= ;r, ed 


eftratta la radice quadrata 


I. 4.6.8 . 9 ,..(n-i)\/ tn 

J. J.7-JMI... («- 1 ) 
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e quindi 


J. f.f. 9 II 


(n-O 


=v 


1.4. C. 8. io (rt-i) ' 7 T 

ende finalmente dividendo per n rifulta V 
b s.7.9. 11 (»- i ) 


% 

Mt 


1.4. 6. 8. io 


. (n-i ) n 


, che è appunto, co- 


me fi è fatto vedere , 1’ efpreflìonc del rapporto 
del coefficiente malTimo del binomio alla fiamma 
di tutti i coefficienti , il qual rapporto tanto più efat- 


tamente verrà rapprefentato dalla quantità V ~ » 


quanto più grande farà 1’ efponente n, attefocchè 
dal valore più o meno grande di n dipende il 
valore più o meno accurato della femicirconfe- 
renza del cerchio . 


scolio 11 . 

Siccome la bella ferie Wallifiana fopra men- 
tovata fi trova preflb pochi Autori dimofirata , fii- 
mo qui non inutile il darne una dimoftrazione af- 
fatto nuova, e per avventura più femplice delle 

* 

altre da me vedute . Io procedo adunque cosi : 

E’ noto dal Calcolo Iufinitefnnale , che prelo x 
per efprimere un arco di cerchio deferitto col 
raggio *• fi trova fin. x = / dx cos. x 

Q 4 
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= / dx \/ ( 1 — fin. x 2 ) . Rifolvo in ferie il ra- 
dicale V( * — fin.x*),ed ottengo V( 1 — fin.x 2 ) 

fin. x 2 fin.x * fin, x 6 

2 2 * 2 » 2 2 * 2 * 2 * 2 


^ fin. x 1 7 fin. x*° 

2. 2. 2. 2. 2. 4 2» 2*2» 2# 2» !• 4 

7. 9. //!. ** 2 9. II. /ftt. X** 

2. 2. 2. 2. 2. 2. 2.4. 6 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2.2. 4. 6 

9. ir. 13. fin. X** 

2.2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2.4*^. 8 


ir. 13. i fin. x 1 1 
2.2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 2. 4. 6. 8 


— &c. Moltipli- 


co ora ciafcun termine di quella ferie per dx , e 
ne cerco l’integrale. Le regole fondamentali del 
Calcolo Integrale mi fomminiftrano i feguenti ri- 
fattati : 


I. 


f dx Z= X 


II. 


/ dx fin. x 2 = — | coi. x fin. x -f- | x \ 

x 

2. 2 2.2 


. , „ , cos.x fin.x 

— i / dx fin. x 2 = J 
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/ dx fin. x* = — i cos. x fin. x % 
3 cos. x fin. x 3# 


2. 4- 


2.4 


I „ , . cos. x fin. x a 

/ dx fin. X 4 - = 

2.2. 2 2. 2.2. 4 

3 cos. x fin. x 3 x 

-+- 

2 » 2 » 2 * 2 » 4 2»' 4 

IV. 

/ dx fin. x s = — £ * fin. x * 

5 cosjxfin.x 3 cos. x fin. x ^.3 x 

' *T" , » 

4. 6. 2. 4* ^ 2. 4* ® 


■ / dxfin.x & — 


cos. x fin. x 1 

2. 2. 2. 2' ' 2. 2. 2. 2. 6 

<5 cos.xfin.x 2 5. 3 cos. x fin. x 
2. 2. 2. 2. 4. 6 2. 2. 2. 2. 2. 4. 6 

S- 3* * > 

2. 2. 2.2. 2.4.6 


V* 


, , ì Ms.se fin. x* 

f dx fin. x* = — i cos.xfin.x 7 * — 

6* H 


7. ^ cos.x fin. x 3 7. 5. 3 coj.x y/n. x 
8. 6. 4 6. 4. 2 
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7- S- 3* x . 

8* 6» 4* ^ 

— - f dx fin. x 1 

2* 2* 2* 2* 2» 4 

^ coj.jf fin.x ' 7 7. S* cos. x fin. x f 

m " • ■ — — 1 ■ ■ ■ ■ i»» 1 ■ • ** 

~ 2. 2. 1. 2. 2. 4.8 2. 2* 2. 2. 2. 4.6. 8 

5.^.7 foj . x fin, x 3 7. S» 5» 3- c05, ^ fi n ’ x 

2. 3. 2.2. 2. 4. 4.6. 8 2. 2.2. 2. 2. 2.4. 4.6.8 

7- S« S- 3 * 

2. 2. 2. 2. 2. 2. 4. 4* 6. 8 

VI. 

&c. 

Pigliando ora la fomma di tutti quelli ter- 
mini, e chiamando A il coefficiente di cos. x fin. r t 
B il coefficiente di cos. x fin. x a , C quello di 
cos. x fin. x\ D quello di cos. x fin. x 7 , e cosi 
in feguito , fi ritrova per fine fin. x = f dx cos.x 
— f dx\J ( \ — fin.x 2 ) = A cos. x fin. x 
B cos. x fin.x 3 -f- C cos. x fin.x' -+- D cos. x fin.x ’ 
fi 3 

■4“ &c. • « . • • ■)" ( 1 “ ~ — — — — — 

\ 2. 2 2. 2.4. 4 

__Ì1±J 3. _ &c \ 

2. 2. 4. 4* 6. 6 2. 2. 4* 4*6. 6. 8.8 / 

Se in quella equazione fi fa at uguale al qua- 
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drante, cioè in, diventa fin. x =r i , co:. 5e = o, 
c l’ equazione fi trasforma in quei!’ altra 

J _l\ 1 1 3 * 3 * 3 

^ 2.2 2. 2.4.4 2.2. 4. 4.6.6 

:• ) i * 1 


3*3* 3* 3*7 


2. 2. 4. 4. 6. 6. 8. 8 

1 3 

2. 2 


i — 

\ 2. 2 


&c. 1 i n, ovvero 2 
3- 3* 3 


2.2.4. 4 


2. 2. 4. 4. 6. 6 

— y ~ & c. ^ ir. Oflervo,che in 

2. 2. 4* 4* ^ J 

quella ugualtà i primi due termini del fattore del fe- 
condo membro cioè 1- 


— — fono =r. — - — , e da 

1.1 X. X 


quello fottraenck) il terzo termine — — 3 ~— , nafee* 
5 ( 4 2 — 1 )_ ì (4-4-0 (4—O 


1 

Z. X 


? 

X.X. 4.4 

3* 3- 3 


2.2.4. 4 

3- 3* 3 


X. x. 4. 4 x. 1. 4. 4 

Da quello tolgo di nuovo il termine 
3*3*3 ( 6 l — O 


e ritraggo 


quar, ° 6 . 6 ' “• ». ». 4. 4. 6. « 

3 . 3 . 3 ( 6 -f- 0(6— -Q 3* 3* 3* 3* 7 


2. 2. 4* 4* ^ 2. 2* 4* 4* 6* 6 

da quello feguito a levare il quinto termine 


. Anche 
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3-3 -S- W 

2 f 2» 4' 4* 8» 8 


y ed ottengo — • 

2. 2* <4* 4' 6 


3-3-s- w (8 a — -O 

2. 2. 4. 6. 6. 8. 8 2. 2. 4. 4 6. 6. 8. 8 

V3.W 7 .(8 + i)(8--i) _ 3. 3* V *) • 7- 7- 9 
2. 2. 4: 4. 6. 6. S. 8 2. 2.4. 4. 6. 6. 8. 8* 

E così fottraendo da quello il termine futoguente 

fi troverebbe ***--* ^ ^ 9 ‘^ — . Laonde fi avrà 

2.2.4. 4.6. 6. 8.8.10.10 


finalmente 2 = tt 


1 . 1.3. 3. 3.3.7. 7.9 
2. 2. 4. 4.6. 6. 8. 8 


&c.; e quindi 


2.2.4.4.6.6.8.8.10. 

jr =r 2. &c. che è appunto 

*- 3* 3* *>•')- 7- 7-9*9 

la ferie Wallifiana propolla, la quale rapprefenta 
la femicirconferenza del cerchio defcritto col rag- 
gio 1 pel doppio prodotto de’ quadrati di tutti i 
numeri pari divifo pel prodotto de’ quadrati di 
tutti i difpari; teorema elegantiflìmo della moder- 
na Geometria . 


SCOLIO III. 

Se fi trattato di ritrovare il coefficiente del 
termine (p-3-i) efuno del binomio innalzato alla po- 
cnza ar, nel fuppofio che x, e p fiano numeri 


Digitized by Coogle 


SOP. l’ er. prob. 


^3 


grandiflìmi, converrà ragionare nel feguente modo: 
S’incomincia prima a cercare il logaritmo 
iperbolico di ( x — i ) (x — 2) (x— 3 ) (x — 4) ...3.2.1, 
eflendo x un numero intero qualunque . Ora fi fa , che 


log 


X ) = log. — 

\ X — I X — 2 X — 3 / x 1 

X X X—~ I 

■— f— log» -4- log. -+-&C. = — log. 

X — 2 X } X 

x 2 , X 3 c , / I \ 

-log. - - -log. — 

- — log. ( 1 -j — log. fi — — &c. E la 

proprietà de’ logaritmi iperbolici fomminiftra le 

feguenti ferie 

t \ \ \ 1 

— log. 1- 


x x 


IX 

4 


v . 1 

4 — 

3 X 3 


. f 2 1 

y XIX ix* 


8 


4 x* 

16 


-&c. 


3 x J 

27 


4 * 

81 


-t-6cc. 


3x 3 4X+ 


-+-&c. 


\_±_ 

16 


256 

U - 4 - 

r* 

^ 2 X 2 

3 *’ 

4 x* 


■&c. 
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le quali poflono rapprefentarl; fotte quell’ altra forma 
~ ^x-+-2-h3-h4 + 5*+" + m — 

" + "2X r f I ~ + ” 4 ~ j ~ 9 ’ Ì- l6_f " 2 ^ 

— f- — —^1-4-8 — f- 27-f— 64 •+■! 2 ^ -f—* • •*+• ( m — O 3 ^ 


^ • 

Ridotte le ferie a quella forma, io prendo per le 
regole note la fomma di ciafcheduna , ed ottengo ì 


feguenti rifultati 
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Quelli prefentati fotto altra forma con ridurre in 
linee orizzontali le colonne verticali fomminillra- 
no le ferie qui apprelTo 


J 

(*-■)’ 

(x- 0 \ 

. (*-0‘ 

V 1 . 2 X 2 

m 1 

2. 3. a: 3 

3 * 4 ** 

4 * 5 x * 


(x-i ) 2 

(*-»’ 

O-O* 

V •* 

2 X Z 

^ 3 xi 

4 «* 


(x-t) Z 

. o-y 

. (*->)* 

"2.6JA x 

1 .V- ■ 

1 x 3 

1 a;- ' 


: ) 

=) 

) 

) 


3.4.30X J \ x x * x * 

5. 6.42 X 1 \ XX 2 - X 3 ) 

5 / 7 O- 1 ) . 2S(*-I) 2 , 8 4 (jf~i)’ , c _ \ 

- 7 X66TA — -*• *» +**■) 


Per formare quelle ferie offervo , che — log. (1 — f ) 

1 X 3 X* 

= log. = l -f- 1 -+- 1- &c. , e 

I — { 1 2 3 4 

moltiplicando per \ — 1 1 nafce ( ? — 1 ) x 

V 
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< l 


. f! 


j!_ 

*•3 


r 


4-5 

f* 

I. 2 


&c., ovvero \ -4-(t — i ) lo S 


3*4 

i 


_«L 

2 * 3 


3-4 


4*5 


1 — T 
&c. Quindi 


x~~i 

pollo ? = » rifulta 

r * 


La fomma della prima ferie = x — i — log. x. 
La fomma della feconda = | /o#. x . 

La fomma della terza = — — (.v-i) = . 

2 . 6 JC 12 I 2 JC 


La fomma della quarta == — (*’ — i) 

3.4. 30 x 3 


1 1 



La fomma della quinta = — r C# 1- — 1) 

5.6.42#’ 

1 1 

- 1260 iaóc#’ 

E così in appreflo delle altre. 

Ritornando adunque donde fiamo partiti avremo 
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. f X X X 

log. I . . . 


^ x — i x — 2 x — 3 #—4 


log. x -+- I log. x H 

12 12X 


*57 

I X 


3<5 o 




+ 


j6oa: 3 ' 1260 I2ÓOAT 1 1680 ' i68ojc t 

/ AT X X— — 2 

4- &c.,e mutando l fegni log. f . 

\ X X 

X — 3 a? — 4 \ 1 

» 1= I — X 4 - log. x — — ; 

XX/ 2 


_ 111! 

log. x*— 1 4 T — — ; — - 

12 la# 360 360#* 1 


1260 


i x i 

4- T7 — T 4- ~ rr— — T7 — ? — &c. , ovvero 
1260#* 1680 1680#* 

log. (*— I) 4- log. (# — 2) 4* %. (* — 3) 

4- %»(*— 4) 4-...«.4-fc£*3 4-to£2 4-fog‘- * 

—*log,x*~ l z=:i log.x—x-i- — — — 

12# 36o# j 

I 111 

<4. — - — - — &c. 4- 1 — — «4- — — - — — — » 
1260# ’ 12 360 1260 

-4- &c, cioè log. (#— 1 ) -4- log . ( x — • 2 ) 

4- log,(x — 3)4- 4- log. 3 4- log. 2 4- log. 1 

R 


t 
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= O — i) H* x 

4- -7 —7 4 - &c. 
n 6 ox‘ 


t 

I 2 JC 


36OA- 2 


• 4 -i 


12 


360 


I 2 Ó 0 


- 1» &c. Quindi fupponendo * = oc , oppure 


anche grandiffimo ,edaggiugnendofog.,xairuno,ed 
all’ altro membro dell’ ugualtà, e chiamando, la ferie 


1 — 


1 

12 



&c., fi ha log. 1 


-4- log. 2 log. 3 -\-log. 4 -f- . . . -f-/og.x= (.v - 4 - i ) 
/og-. a — x-\-A. Oflervo ora, che il valore di A 
è i log. 2 jt . Imperciocché pel Teorema di Wallis 
dimoftrato nello Scolio precedente prefi i loga- 
ritmi, fi ritrova log. £ jt = 

=2 log.ì-+-z log.^~+~z log.6- Ha log- 8-f-. . .-f -log. zx 
— ilog.i — ilog .3 - 2 log.<\ - ilog.7 ztog.(ix-i). 

Ma già fi è trovato log. 1 -4- log. z -4- log. 3 -4- . . . 
-4- log. x = ( x -4- £ ) log. x — a -4- A, e però 
log. 1 -4- log. 2 -H log. 3 -4- fog. 4 - 4 - • • • • 

-4- &>£. 2X e=S ( 2 JT- 4 -Ì) 2AT 2AT -4- A , 

ed aggiungendo alla prima ugualti quell’ altra 
log. 2 -4- log. 2 -4- log. 2 -4- ec. =xlog. 2 , nalcs 
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*'.9 

log. i . —4— log. 4 —f— log, 6 — f— log. 8 — 1— ... 

-f- log. 2XZ=(x -t- £ ) log. X -+- X log. 2 X -f- A : 

ferivo adunque le quattro ferie feguenti 

I. log. i log. % -f- log. 3 -4_ log. 4 -f- . . . 
-4- log. x — (x •+• £ ) log. x — x -4- A . 

II. log. ì -4- log. 2 -4- log. 3 -+- log. 4 -H . . . 

►4- log. ix s± l°S* ix — 2*-4-A. 

III. log. 2 - 4 - log. 4 -+- log. 6 log. 8 -|- . . . 
-4- log . 2XZ=z(x-+-l)log.X-\-X log .2 X — f— A. 

IV. log. I -t -log. 3 -+- log. 5 -+* log. 7 -4- . . . 
log.( 2 x — i')z=zxlog.x-J r ( < x-+-i)log.2 — 

delle quali la feconda deriva dalla prima con por- 
re 2 a: in vece di x ; la terza è la teftè ritrovata ; 
e la quarta fi ha con fottrarre la terza dalla fe- 
conda . Prefentemente dal doppio della terza fot- 
traggo il doppio della quarta, ed ottengo 
2 log. 2 -4- a log. 4 -H 2 log • 6 

- 4 - -4-2 log. 2 X 

2 log. 1 2 log. 3 2 log. 5 

2 log. (2 X i) 

e fottraendo dall’uno e dall’ altro membro log. 2 x y 
ovvero log. x -4- log. ne ricavo l’equazio- 
ne feguente R 2 


) 

) 


—log.X-log. 2-4-2 A, 
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1 log. 2 -H 2 log. 4-f- 2 /og. 6\ 

H-2 log. 8 -H • . . . ■+■ log. 2 X J 

< =2 A— .2/og.2, 
—2 log. I 2 lag. 3 2 log. j \ 

2 Zog. 7 — . »2 log.^lX— i)/ 

Ma già fi è veduto , che il primo membro di 
quefta equazione non è altro che log. £ ir. Dun- 
que log. £ n = 2 A — ■ 2 /og. 2, vale a dire 
A ss i log. a 

Ritornando pertanto all* equazione precedente- 
mente ritrovata avremo /og. i-f-/o£. 2 -4- log. 3 
-H fog. 4 ■+• • • . -H log. x = ( a: -+- J ) log. * 

« 

— JC-H £ Zog. 2 Jt=( AT-I— ì ) log. X Zog. A 

-Hi Zog. 2 ir prendendo e pel numero che ha per 
logaritmo iperbolico l’ unità* 

Se in queft 1 ultima equazione fi pafia dal loga- 


ritmi ai numeri , fi ha 1.2. 3. 4 



Nella fuddetta equazione log. 1 -H log. 2 -f-log. 3 -H 
log. 4 -H • • • • -H log. ar = ( a: -H £ ) log.x — log. c* 
-Hi log. 2 ir foftituifco x — p in luogo di x ef* 
fendo x , e p infiniti , e ne deduco quell’ altra 
log 1 -H/<>£.a -H/og. 3 -H i.-H log . ( x—p) 
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3 = (*— p-h i ) %• (-V — />) — /o£. e*- -+- $ 2 * . 

Sottraggo quella dalla prima , e ritrovo log. x ■+• 
log. (*— 1 )-J r log.{x — i)-+-log.(x — -3)4-... 
-+* ( * — p -p 3 ) -+- &>£. ( * — p -h 2 ) 

-t- ( at— p4- i ) =± (a: 4- | ) log. a:— (a: — p-t- i) x 
log.(x — p~)-ì-log. e~ p , e pattando dai logaritmi al 
numeri ritraggo *(* — 1) (a - — 2) (a: — 3)....X 

x-hi —p 

(A.— p-t-Z) (*-p-M)=? -i-j-j 

C x—p) 

Rifletto ora , che fe fi innalza un binomio alla 
podellà jf , il coefficiente del termine (p-f-i)« firao non 

I« 2» 

Ma già fi è veduto, che nel fuppotto di x ì e p 
iftfiniti, o grandittìmi il numeratore di quella fra- 
x-hì —p 

X € 

zióne è = , ed il denominatore 

X-P+- i 

(*-/>) 

P-ìrì ^ 

= - — » Dunque la detta frazione, olila 

P 

e 

*3 
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il coefficiente del termine del binomio fol- 

X 

levato alla poteftàarè = : * 

r p+l x-p-l-ì 

P (x—p) V ™ 

nella qual efpreffione pollo p=/ixnafcerà 


x-hi 


x 


nx-t-i x — nx- f-| 

(nx) (x — nx ) v 1 jt 


nx-\-i x-\-i * x-nx-i-l 

n x jc 2 (i — n) y 2 jt 


nx -h\ i x — nx-i-i / 
n x\i~ri) Vi * 


nx x — «.v- f- | . 

n (1 — n) \Jnx.\in 


nx 


0 — n ) \Znx.^in 
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• Da quella efpreflìonc fi ricava fubito il valo- 
re del coefficiente raaffimo , o medio del binomio 
innalzato all’ infinita potenza x\ poiché in tal ca- 
fo diviene p = %x, e però n = che furrogato 
-nella predata efprcffione , effe fi cangia nell’ altra 

^ 1 

, la quale rapprefenta il valore del malfi- 

\/xn 

mo coefficiente. E di qui nafte, che il rapporto 
del coefficiente maffimo alla fomma di tutti i coef- 



ficienti è = — : 2 = V — » ficcome ave- 

V xn 
xn 

vaino già dimoflrato nello Scolio I. 

Palliamo ora al 


PROBLEMA . 

Ritrovare una comoda efprefllonefempliciffima, 
la quale rapprefenti generalmente con ogni defi- 
derabile approflim azione la ragione , che ha il 
coefficiente maffimo del binomio alla 

fomma di tutti i coefficienti, e ciò non folo nel 
cafo, che l’efponente n fia un numero flragrande, 

R 4 
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ma anche memno* fuppotìendo fempre « pari, 
giacché il fuppofto di « difpari non partorifce 
<Teor. V. Croi. I.) alterazione. 

SOL. i. 

Là ragione del ciaffimo coefficiente del bino* 
mio alla fomma di tutti i coefficienti vien efprcf- 

fa ( Lem. ) dalla forinola (B) r ~~ 

nella quale è chiaro tanti fattori doverfi pigliare ♦ 
quante fono le unità in i n. Facciali la detta for- 
mola = N, ed oflervifi che fopravvenendo ad N 
un nuovo fattore, ficchè \ n diventi i n -f- i» fi 

ottiene ^ ^ — pel prodotto d’ un numero J fi -4- 1 

n ■ | - i 

JV|>u 4 -i) v N # 

di fattóri , e quello prodotto ■- — — t=N —~ k _^ 

Crefcendo adunque | n dell’ unità, feema la for. 
mola N della quantità ^ “ * » Ora è facile l 1 ac- 
corgerli, che cosi l s incremento x per rapporto 

N 

ad i n, come il decremento per riguardo ad 

JV fono pìccioHffittte quantità nel Aippollo » 
Che i n lìa grandiffimo, e perciò tanto quell* in- 
cremento , come quello decremento poflono rfc. 
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guardarli come difTerenziali di f n, e di N-, dal 

che rifultano le due ugualtà i dn == 1, — dN 

N . , dN idn n 

= 1 e quindi - = . Prima di 

2 n JV n-t-2 

paflare all* integrazione dell’ equazione differen- 

dN idn 

ziale — =z — — — premetteremo una pic- 

ciola correzione da farti nel denominatore di 
tal equazione . Offervo pertanto , che fe dal 

^1 - j 

prodotto N fi taglia l’ultimo fattore — -,ficchè 
rifiliti un prodotto di in — 1 fattori , quello fe- 
condo prodotto farà — — — N ■+• — — ; dal 

che è manifefio , che fcemando in dell’ unità 

N 

crefce N della quantità , e che effendo piccio- 

lifiìmo così quel decremento, come quell’ incre- 
mento nell’ ipotefi di n affai grande, fi otterrà 

. . ... N dN idn 

— i dn = 1 , dN — e quindi . 

n — I N n — 1 

Paragonate infieme le due equazioni difièrenzia- 

, dN idn dN f dn r 

li — — = , — — ■ = , fi conofce do- 

N n-J-a N n — 1 * 
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ver riofcire più accurata 1 ’ equazione da integrar- 
li , fe per denominatore del fecondo membro lì 
prende il medio fra i due denominatori n -4- 2 » 
n — 1 , che è n -+■ \ . Si ha dunque l’ equazione 
dN \d* , 

differenziale — — == : , dall' integrazione del- 

N «-hi 

la quale fi ricava — log. N=i log. ( « -h J ) -h coll. 
L’ artifizio ora confitte nel determinar quella Co- 
llante. Confiderò, che riguardata come variabile 
la iV, cioè la ragione del coefficiente maflìmo del 
binomio alla fortuna di tutti i coefficienti , ogni 
di cui variazione corrifponde alle variazioni di | «, 
che fucceffivamente crefce o fcema dell’ unità , ov- 
vero alle variazioni di «, che crcfce o fcema o- 
gni volta del numero 7. , mutandoli il binomio 

«rta> 

( a -f- b ) fucceffivamente negli altri (a + i) 
n — t— 4 ri zìz 6 

( a -h £ ) , (a-+-b ) , ec. confiderò ( io 

dico ) tale dover effcre la Collante , che con effa 
li foddisfaccia a qualche cafo particolare determi- 
nato, in cui N fia un prodotto già noto H d’ un 
dato numero y di fattori iniziali della formola (B) J 
e tanto più accurata riufcirà 1 ’ efpreffione integrale, 
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quanto più faranno i fattori iniziali di H . Diver- 
rà dunque la foprafcritta equazione — log . H = 
% log. ( 2 y H- f ) -f- Coft. , cioè Coll. = log. H 
— 2 lo 8' ( *?H-i ); « perù — lo 8‘ N ==» 

i ( « -b 1 ) — i log, ( 2 y -1- i ) — # ; ond« 

4H- 1 \ 
an-bij’ 

11 che era ec. 


««• O \ » * / A O X f • * / V 

finalmente /f V H V^- 


50 L. II. 


Polla =r iV P equazione 


12 (»-i)(«-a> 


1. 


2. 


* 


( « - 3 ) 


( f n 1 ) 1 , . 

— x — del rapporto , 

. \ n 2» rr 


che ha il maflìmo coefficiente del binomio (a-hby ali 
la fomma di tutti i coefficienti, egli è manifello 
dalla legge della ferie, che facendo variare 1* ef- 
ponente n in ri 2, il rapporto del coefficiente 

n~\~i 

maffimo del binomio alla fomma dà 


tutti i coefficienti diventa - 


N 

72 


(« 


( n -+- 2) ( n -f- 1 ) . 

(Ìn-Hi )(i«-*-i) X 

-hi) A, N 

— A ; epperò crefcen* 

n — J- 2 ' n-\- 1 


\ 
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do n di 2, fcema N della quantità , il qual 

Incremento e decremento * ficcome piccioliffimi 
per rapporto ad R, ediVnel cafo di « molto gran- 
de, poflono confiderarfi come differenziali di n ed 

N , . 

e quindi dn = a, — dN = e 
<fA’ i<*« 

mente — — — , • 

N «-hi 

Parimente fé fi fa variare l’ efponente « in « — 2, 
allora il rapporto del maflimo coefficiente del bi- 

11 Z alla fomma di tutti i coef- 

nN 


nomio + 

\n. \n N 

ficienti fi cangia in — : r x 


«(«-!) 


2~» n — i 


= N 


N 

n — i 


7 vale a dire feemando n di 2 , crefce N 


della grandezza 


N 


TI- 


SI ha dunque — in 2 , 


N dN idn 

dN = . ovvero — — — . Ora dalle 

n — 1 A n — 1 

dN idn 

due equazioni differenziali — r~à’ 
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a 6 } 

*— a — — . prelb il denominatore xhedio fi 
N n — x 

ritrae ~~ =e ; ed integrata quell’ e<Juazio-‘ 

fte fi ottiene — log.Nzzzi log. (n-f-ì) -4- Coll. 
La determinazione della Collante dipende dall’ af- 
fumere un valore noto ti per N corrifpondente 
ad un dato cfponente i ? in luogo dì n\ Il che 
dà 1’ ugualtà — log. ti — i log. ( x ) 

-+■ Coll. , cioè Coll. e= log, H V ( 2 ?-HÌ) » 6 quin- 
di — log.N=zlog .\ / («-Hi)— log. H''/ i 

onde in fine N=R\J (^)=W(£~). 

11 che ec» 

Scotio 

Per Confeguire il valore determinato di H pi- 
glili y = 6 , e fi avrà per la i.« foluzione Jf 
I. 3. 3. 7. 9. 11 _ 231 


2. 4. 6. io. li 


= — — , oppure per la 


10Ì4 


2 * foluzione H = 


12. 11. re. 9. 8. 7. 
1. 2. 3* 4* S* 


1 

2 u 


231 


1024 


e moltiplicato quello valore pet 
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V ( 4 ^ + 1 ) = V M = ? > «afce N =z 

■ — * — ; e quell ultima 

1024V (2« + r) \/(2n-|-i) 
efpreflione fomminiffra con inafpettata approflima- 
zione anche ne’ cafi di n mediocre e non graridif- 
limo il rapporto del coefficiente medio del bino- 
mio alla fommadi tutti i coefficienti. Per recare un 
efempio dell’ eccellenza ed efattezza della forino- 
la - 1 * , cerchili nel cafo che n lia fol- 

tanto = 20 il rapporto .che ha il coefficiente 
maflìmo della 20 mfl potellà del binomio alla fomma 
di tutti ì coefficienti, e rifulterà un tal rappor- 
1, 12793 

to = = o, 176x3 : il quale paragonato 

20.19. 18.17.1 6. 13. 14. 13. 12. 11 

col rapporto efatto - — — — ■ x 

x. 2. 3. 4* 5* 7* 9* to 

X 3184736 \ , • ■ ' 

X — = — — = 0, 17619 trovali mancare 

2*° XO48576 


; il che è certa- 


da quello unicamente di — 

25000 

mente mirabile nel cafo d’un efponente così po- 
co conlìderabile come è il 20. 
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Eflendoli dianzi ritrovato, che in un nume- 
ro n di efperimenti , in ciafcuno dei quali può 
commetterli un nòto errore p cosi per eccello co- 
me per difetto, la quantità probabile dell’errore 

rjfultante viene rapprefentata dalla forinola — ^ , 

a n 

e trovatoli nello fcolio precedente effere — 

, > 2 n 

= ~ 7 -^L- affai proflimamente in tutti i cali, 

V O-f- 1) 

ne quali n è molto grande o anche mezzano ; 
ne verrà quindi per confeguenza, che in un nu- 
mero grande, o almeno mediocre di elperimen- 
ti 1’ error probabile rifnltante fari, efpreflo dalla 

comoda e fpeditiffima forinola — -- , 

Ponghiamo a cagion d’ efempio efferli fatte 84 
offervazioni con aver commeflo in ciafcuna T er- 
ror collante p sì per eccello che per difetto; V er- 
ror probabile, che rifulterà in tutte le 84 offer- 
vazioni, verrà efpreffo con un’ approflìmazionc 

I 

j 

y 

y 

/ 

/ 


?/• 
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•Itre ogni credere rigorofa dalla quantità 
■ », »7?>x8y_94. ™ 6ll l ~- rì j8 8i6 n per 
Vl6? ’ 5 

modo che fé l’ error collante era d’tm pollice * 1 * 
error probabile in quello cafo farebbe flato un 
poco meno di fette pollici e tre decime. Dunque 

RÈGOLA 

*> Ogni qual volta le olTervazioni o efperien- 
'»> ze » che lì fanno Con commettere ih cìafcuna 
» un error collante o per eccello o per difetto, 
» afeendono ad un numero grandiflìmo o anche 
» mediocre , trovali l’ error probabile rifultante da 
# tutte inlieme con moltiplicare 1 * error collante 
» pel numero delle fperienze, e per la decimale 
» I, IA793, € con dividere il prodotto per la ra* 
*> dice quadrata del numero doppio delle fperien- 
» ze accrefciuto dell’unita. » 

Confiderata l’indole della Forinola 1 — fi 

V (2*4-0 

ricava in fine il feguente 

TEOREMA 

Date due ferie numerofiflìme di cfperienzé, e 
commettendoli in cadauna efperienza un errore 
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Tempre uguale o per eccello o per difetto, gli er- 
rori probabili rifultanti fono in fudduplicata ra- 
gione de’ numeri delle fperienze , 

DIM, 

Chiamati n ed ri i numeri delle due ferie di 
clperienze, l’error probabile della prima ferie è 

«fpoiio da de| la f4conda da , 

V (in-t-l) V (m'-t-i 

e però Ha l’error probabile della prima ferie a quel- 

lo della feconda come Ì1Ì2Z222 

V (an^f-i) V (an'4-1) 
n n' w 

vero come — .Ma per ipo» 

V \Z(2«'- 4-0 

teli n ed n' fono numeri grandiffimi da poterli a- 
vere per nulla al loro confronto l’ unità ; 
Ilari dunque il primo errore al fecondo come 

— — : — , cioè come ovvero in 

\ in \ in' 

fine come \/ n: \/ n . Il che era ec. 

Cord. Di qui fi vede, che fe l’error collante 
in ambedue le ferie è diverfo, gli errori prn- 
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babili feguitano la ragione comporta della fuddu- 
plicata de’ numeri delle fperienze, e della ferr,- 
plice degli errori cortami* In confeguenza cono- 
fciuto r error probabile d’ una grandiflìma ferie di 
efperienze fi avrà con fomma fpeditezza l’ error 
probabile d’un’ altra copiofa ferie di fperimenti, 
facendo come l’ error cortame della prima ferie di 
efperienze moltiplicato nella radice quadrata del 
numero di quelle fpcrienze Ila all’ error cortame 
della feconda ferie moltiplicato per la radice del 
numero di quelle feconde fperienze, così l’ error 
dato probabile a quello che fi cerca; il che ren- 
de ancor più fpedito e facile il calcolo . 
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